n 


n 


UE COMME DIE 

0 Do PEEL” avVocato „ | 
» | CARLO/GOLDONI, _ 

1 ; 102 | 


| I MERCANTI, ED IL BURBERO | 
5 1-5 MBNUGSICOO, -:- 


1 SCELTE E PUBBLICATE DA 


| 6. POLIDORI, 


* — 


4 
5 1 


8 


1 


PER Us O DELLASTPPDIOSA GIOVENTU', | 


CI s « o ye 


7 „ i 270%, 


$1 VENDONO PRESSO 1˙ EDITORES 
No. 42, BROAD-STREET CARNABY 
MARKET, E PRESSO DULEAY 
E CO, IN WARDOUR 
STREET, $0HO, | 


Oh oy F 


r RS Os 2 1 


PANcRAEZ IO Mercante in Venezia. 

GIACINTo suo figliuolo. 

Monsieur RAINMERE Mercante Olan- 
| dese, ospite di PANCRAZ10. | 

Madamigella Giannina Nipote di 


- 


Monsieur RAINMERE. 
BREATRICE fighuola di PANCRAZ10. 
LEL1o amico di GLACINTo,  _ 
Il Dottor MaLazveca Medico ayaro. 

ORALLINA Cameriera di BEATRICE. 
ACCENDA servitore di PANCRAZIO. 
ASQUINO servitore di PANCRAZ10. 
| rimo Giovine di PANCRAz10. 
econdo Giovine di PANCRAZI10. 
erzo Giovine di PANCRAzl1o. 
ervitore di PANCRAZ10, che parla. 
ervitori di Monsieur RAINMERE, 
che non parlano. | 


La Scena i rappresenta in V. enexia. 


Pr * dell Editore: 


- perſone che Aae alla educa: D 


zione della gioventi hanno pets ra- 


ON ai lay Suarsi della pora”  delicatezza 


' mazstri in quanto alla scelta de libri, a 


Ian di lingue Forestiere, - I non 


porterd qui alcun. esempio, perch? mi i 
potrebbe atiribuire a malignitd, 0a desiderio 
di creditare alcuni libri per acquistar mag= 
gior credito a queſto. Dird Soltanto che nel 


fare ſtampare le due commedie che adess0 offro 
al pubblico ho avuto sempre in pensiero ch 
esse erano destinate alla giovent, e iccome 


io stess0 $010 Continuamente. impiegato ad 
3 zstruirla nella lingua italiana, cos mi $0no 


cautamente guardato dal laiciarvi alcuna 


| cosa che 2 miei scolari dovestere arrossire dz 


leggere, 10 di sþiegare. In quanto poi al 
pregio di queste commedie, mi Sembrans delle 


miglieri del celebre Goldoni ;Pantoper la parte 
"del e che dell 4 istrugi one morals. | 
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3 _ ERRATA. —CORRIGE. 
PAGI Na, 2 riputuzione, riputaziones 
6 gapate, sapete. p 

: "155 s epererers,"'spereret.. - 


Es un 25 montello, mantello. 
41 zacchini, zecchini. 
55 222 li conto, il conto. 
5 30 ve ntura, venturo. 
34 patole, parole. 
| 5 54 alenna, alcuna. 


EE 211 tradittore, traditore. 
153 Ecco di quella, Ecco quella di. 
. 5 " 266 ed alta, ad alta. - 
£5 3 250 /ratallo, fratelos © 
31760 bene ſico, beneffcio. | 
: 182 assulutameite, assolutamente. 
206 estremente,estremamente, 
cakes 5 contscete,'conoscete., 
223 e recatele. 
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Stanza di negoxio in casa di Pancrazie, 
con 440i hanchi e scritture, e vary. Gio- 


van che Stanna gcrivendPPe᷑ . 
PANCRAZIO E  GIOVANIC 


RE lettere di cambio oggi 
scadono, e conviene pagarle. Ma 
pagarle con che? Denari nello scri- 
gno non ce ne sono. La roba con- 
viene sostenerla per riputazione. On 


povero Pancrazio! siamo in rovina, 


siamo in precipizio! e perche? per ca- 
gione di quello sciagurato di mio fi- 
gliuolo. Avete estratto il conto corren= 
te con i rie een di Livornoꝰ 


lad un Cicvinc.. 
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2 I ME RCANTI 


Primo Giov. 8 Signore, J“ ho es- 
Nano.!“ ; po 

Panc. Come came? 

Primo Giov. Ella deve quateromil 
PEZZE. 

Panc. (Una bagattella!) E voi avete 
fatto il conto con quelli di Lione? 

5 (ad altro Giovine 

Secondo Giov. L' ho fatto; e siamo 
n debito di seimila lire tornesi. 

Pane. (Meglio!) E con la Gere 
mania, voi, come stia mo? — 

6 8 (ad altro Giovine. 

Terxo Giov. Con tremila fiorini $1 
pareggia i] conto. | 

Panc. (Va benjssimo] ) Ho NOM 
tutto; non occor' altro. I conti di 
Costantinopoli, e di tutto il Levante 
gli ho fatti. In quelle piazze son cre- 
ditore di molto, e con un giro saldo fa- 
cilmente gli altri conti. (Conviene = 
dir cosi per riputuzione, accio i Gio- 


vani non mi credan fallito. Pur trop- 


po ho de debiti per ogni nope, e non 


2 


CO MM E DIA. 3 9 
SCE NA SECOND A. B 


' 4 *PAGOENDA' = rr. 


* IGNORE, vi son due gio- | 1 


vani che dimandano di lei. 1 
Panc. Chi sono? _— 
Fac. Uno & il primo Giovine de 

negozio Lanzman; l' altro il Cassiere 


* 
. 


di Monsieur Saisson. ! 
Pan. (Saranno venuti per riscuo- : 
tere lettere di cambio.) V' hanno ; 
detto che cosa vogliono? 
Fac. A me non han detto nulla. = 
Ma ho sentito da loro stessi, mentre | 
parlavano, certe cose che. Non 
vorrei che questi giovani mi sentissero. | 
Pam. Andate tutti tre al Banco 
Giro (a), fatevi vedere. Se alcuno © . 
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8 cerca di me, ditegli che fra poco vi 5 
. sarò anch' ib. Se vi sono persone che : 
— abbiano da riscuotere, dite loro che alla | 
© mia venuta soddisfaro tutti, e se vi _— 
= sono di quegli che abbiano da pagare, 
= riscuotete il denaro. Ho un picciol | 
| (a) Tuogo i in Venexia, cituato in Ki : 


alto, dove i Mercanti si radunano. 
> "& 4 
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4 1 MERCANTY 


affare, mi spiccio, e vengo subito. 
Primo Giov. (Ho paura che il nos- 
tro principale in vece di venire al Ban- 


co, voglia andare in prigione.) 


(piano al Secondo Giovine, 
Secondo Giov. (Eppure. è un uomo 


di garbo, ma suo figlio l' ha rovi- 


nato.) (piano all' altro Giovine. 
Terxo Giov. (Quanti padri per vo- 


ler troppo bene ai figliuoli rovinano la 
famiglia!) (bartono i tre Giovani. 


, 
FACCENDA E PANCRAZZIo. 
RA dite quel che -olevate 

-dirmi.: i ado Hay 

* * | "Has sentito, come tin, 
quei due Giovani parlar sotto voce, 

e dire che dubitano del pagamento; che 
1a ragione di Vogignoria è in pericolo, 
e che hanno ordine, non rieevendo 11 
denaro, hr T bi 

Panc. Ah F ene hi son a rovinatol 
Fac. Che mi tocca a sentire! Mi 


gels 11 sangue nell' udir tali parole. 


Panc. 


Ma come mai; caro signor padrone, 
come ridursi in questo stato 


c O MME DIA. 
Causa quello sciagurato di 


F- 4 mio figlio. L' ho messo in 
U- piazza, gli ho fatto credito, gli ho dato 
denari da trafficare, ha fatto degli spro- 
. positi, e per coprir lui, ho dovuto an- 
20 dar ie in inn 
i Fac. Ma perchè dar à lui il ma- 
e. neggio? perche fidarsi tanto di un gio- 
0— 'yinotto? . Sy TOE TENT 
la Panc. Sperava che vedendosi in 
1. mezzo a tanti onorati mercanti, im- 
pegnato in negozi, in traffichi, con 
1 letters, con affari, metesse giudizio, 
te e lasciando le male pratiche, si met- 
N tex al punto di fare onore alla ca- 
a, sa, e a se medesimo. Mi sono in- 
©, gannato, confesso di aver pensato 
1E male; egli ha fatto peggio: si & rovi- 
o, nato del tutto, ed ha seco Precipitato il 
xa suo povero genitore. 
* Fac. Qul conviene pensare al ri- 
" medio.” FCC ü ˙ Ä CH LES 
1 Panc. Non wag dove gettarmi, s 
Þ son fuori di me medesimo. e 
e, N Fac. Mi scusi:; : hy” mai confi- 
' dato nulla a Monsieur Rainmere, 4 
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6 IMERNOANT I 


quell' Olandese che sta in casa zu a? 
Panc. Vi dirò: voleva dirgli qual- 


| has cosa, ma per tre ragioni mi sono 


trattenuto. Per la prima, sono a lui 
debitore di sette in ottocento ducati; 
per la seconda, voi sapate, che Mada- 
migella Giannina, sua nipote, ha qual- 
che inclinazione per mio figlio, e aven- 
do ella di dote seimila lire Sterline, 
che poco più, poco meno fanno la 
somma di quarantamila ducati, se a ma 
riusc isse di fare un tal matrimonio, 
sperereri di rimettermi in piedi. Per 
questo procuro di tenermi in riputa- 
zione coll amico; ma se sono cos- 
tretto a render pubbliche le mie indi- 

Fac. Dungue. per queste ragioni . hw 

Pans. Ve n' © un' altra: Monsieur 
9 ha qualche premura per 
Beatrice mia figlia. A un uomo ricco 


genze, ho perduto ogni cos. 


come lui, potrei sperar di darla con 


poca dote. Ma se a lui scopro le mie 
magagne, tutte le mie speranze sva- 
niscono, e 1 bee e Fan 1 


en alert ah 


e 


r 


1 


e cOMMEDIA. 7 
Fac. Mi perdoni: il credito lo. perde 
se oggi non paga le cambiali ; se i 
creditori principiano a sequestrare gli 
effetti. oem bnd 01500 465% I 
Panc. Pur troppo ò vero. Pens, r ri- 
fletto e non so a qual partitoappigliarmi 


n 
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FF 


Fac. Que' Giovani aspettano; che , 
eosa ho loro da dire? : 


Panc. Se sono venuti per riscuotere 
le lettere, dite loro che werte mattina : 
gli vedrò a Rialto, che m' attendano : 
al Banco, che farò loro un giro; op- 
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'er pure gli pagherò in es come vor- | 
ta- 3 ; Tannd. V! 5 e 
„Fac. Si signore, e . dird che dicane = 
li in che monete gli vogliono. 5 : 


1 è in pericolo. di fallire si -procura 0 
+» ssostenersi; ese non crede uno, erede J = 
ur altro, e si acquista tempo finches, si 
or mers i is ee n Dari 
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P. LO sono e sempre uomo +"  —- 

rato, e tale sarò sino che viverd. : 
Ho de' debiti non i, ma ho de a 
r edi tl, 8 de capitali Se le Ses. an- : IL 7 
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8 1'MERCANTI 1 
Ll deranno male, cederò ogni cosa, reste- 
o in camicia, ma non sarò capace di 1 
un impostura. | I 
Fac. Sono andati yia. . 3 
Pune. Che hanno detto 
10 Fac. 'Che P artenderanno al Banos 3 
| : Giro. | 1 
Pane. Voglia 1 cielo che # vi yu 
WW. "Mes; Signer babe spero che la sor- 4 
1 e questa mattina lo voglia nnen £ 
il Pane. In qual mantera? 
| ö | Fac. Si ricorda Vosignoria, th 
It 


th Jeri le feci un piccolo discorso di quel 
E [| j medico che aveva desiderio d' impie- 
= gare duemila ducati al sette per cento? 

Panc. Me ne ricordo, e mi sov- 
vine ancora di avervi risposto, che il 
sette per cento non si poteva dare; che | 
NM sei alla mercantile $1 lascia correre, 
ma non piu. 

Fac. Eh, caro aber padrone, 
quando si ha bisogno, si paga ws mock 
otto, e anche il diec i. 

Panc. E cosi si va in ode pid 
presto; e cos} ha fatto mio ſiglio: ed io 
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eoMMEDIA. 4H 


g per liberarlo da simili aggravi ho pa- 
$ gato in contanti, e son rimasto scoper- 
to. Ma se non avessi fatto cosi, non 
DF avrei nemmeno cenere sul focolare. 


Fac. Egli e qui in sala il signor 


dottore; è venuto in persona a offerir- 
gli. 1. ascolti, guardi SE per 1 1 sei fr 
cento vuol lasciare il denaro, e se puõ 


si approfitti di questa occasione che 


nel suo caso non può essere rid neces- 
IX $2ria.. 1 5 


Panc. F 9 caro, a prender que- 


: Sti denari ho le mie difficolta. 5 Se per 
mia disgrazia i i miei creditori mi astrin- 
gessero al pagamento, e dimani fossi 
costretto a ritirarmi, questo povero ga- 
lantuomo che ora mi da il suo denaro, 
domani lo. avrebbe perduto, ed 10 
4 col tradirlo in tal guisa, renderei 

cos! il mio fallimento criminale, 


ed oltre le mie sostanze, perderei 
anche la riputazione. PFallire per 
disgrazia, merita compatimento; fal- 


| 45 per es 8 un ne Qs assassinĩ 
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Panc. FF 


to t ME RCAN T1 


Panc Fate che venga, gli parlerò. 


de si contenterà dell' onesto, suppli- 
cherò Monsieur Rainmere che li pren- 


da per me. Cos il Dottore non gli 
perdera, ed io me ne varrò se vedro 
che possano servirmi a rmaner in 


piedi con la speranza di rimettermi, 
e di rimediare al disordine in cui ora 


sono. 
Fuc. Ma come mai un uomo di 
tanta onesta, di tanta prudenza, si è ri- 


dotto in istato di dover fallire? 


Panc. Disgrazie sopra disgrazie; 


fallimenti di corrispondenti, perdita 
di roba in mare; e Poi mio figlio, 
quello sciagurato di mio figlio, senza 


amore, senza riputazione. 
Tuc. (Povero mio padrone! è vera- 


Is 


: mente . di COUNPUITIONE. } (parte. 


CENA TY, 
| PANCRAZIO, pol il DOTTORRE | 
MALAZUCCA. © 
REMO quando penso che 
ho da parlate di queste cose a 
Monsieur Rainmere, l' uomo pid onora- 


o di questo mondo, il pid buon Olandese 


e OM MEDIA. IT. 
ch' 10 abbia mai conosciuto, uomo sin- 
cero, di un ottimo cuore. Ho timore 
che si scandalezzi di me, che mi perda 
la stima, e che mi abbandoni. An- 
derò con delicatezza, e se vedrò 1 in lui 
qualche mutazione, mi regolero con 
prudenza. 5 
Diaott. Servitor di Vorignoria, g- 
nor Pancrazio. 
Panc. Fo riverenza al dener Dottor 
eee | | 
Dott. Son venuto a tend, | 
_ Pane, Mi comandi; in che Poss 
ger virla? _ 12 | 4 
Dott. Il vostro servitore "Faocenda 
vi ha detto nulla? 5 
Panc. Mi ha detto che 5 
vorrebbe impiegare ee ducati; & 
egli vero? | 
Dot. E verissimo. In tanti anni 
che faccio la professione faticosa del 
Medico, ecco quanto ho avanzato, e l' 
ho avanzato a forza di risparmiare. 
Sono ormai vecchio, e in vece che Fr 
eta mi faccia moltiplicar le faccende, 
queste mi vanno anzi mancando, per- 


12 IME RCA N oe 
che il mondo è pieno d impostori; E 
chi opera secondo le buone regole di 
Galeno non è piu stimato. Pazienza! 
Ho questi duemila ducati, vorrei im- 
piegarli, e vorrei che la rendita mi haze 
Tasse per vivere. © 
Panc. Vuol far un vitalizio? 
Dott. No, non voglio perdere ul ca- 
pitate, | 
Pane. Dunque come vorrebbe fare? 
Duemila ducati, se gl investe in de- 
positi, o in censi, le renderanno il quat- 
tro, o il cinque per cento. 
Dort. Eh! i censi non son sicuri. 
Vorrei impiegarli senza Arne © 
vorrei il sette per cento. co 
Panc. Sari difficile che trovi u 
sette con la sicurezza. 
Dot. Mi hanno detto che i Mer- | 
canti gli prendono al Was, e anche all* 
otto per cento. | | 
e Quando ne hanno blsogno, 
yoo darsi. | 
Dott. Voi non ne avete Von? 
Panc. Non ne ho bisogno, ma 
ker vervitla,” a sei per cento po 


| ce f DA. 13 
tebbe darsi che gli prendessi. 


Dot. Tr sei 8 > poco, almeno al ei © 


mezzo. 


Pane. (Barts, 1 trattenga alt un 


momento, se non ha premura, tanto 
che vada a fare certi conti con uno de? 
mel corrispondenti, e torno da lei. 
Hoꝛtt. Son qui; non parto se non 
tornate. . 
Panc. Venga ap (V oglio pri= 


ma parlare coll” Olandese, e poi : 


qualche cosa Tisolvero. ) I denaro lo ha 
seco 
Dott. $3, V ho qui in tanto oro. 8 


porto sempre meco per paura che me, 
lo rubino. 


" Pane. Stimo axSal che parti indes T 


50 quel peso. 


Dolt. Lo porto volentieri. on oro | 


2 un peso che non incomoda niente 
affatto. ; a 

Panc. (Povero Dottore! mi fa com- 
passione. Se fossi un uomo senza co- 
sclenza gli farei perdere i in un mo- 
mento quello che per tanti anni ha 
; procurato avanzare.) Gar tes 
e 


m_ 


14 I MERCANTTI 


CENA SES I A. - 
IL DOTTORE MALAzucca. 
| SOLO. 


"N LIELIdardal sei e mezzo per non 


tenergli più in tasca; ma quando 
troverò da darli al sette, gli leverò al si- 
gnor Pancrazio e gli daro a chi ne 
avrà pin bisogno. Intanto voglio 
un poco ricontarli. Jersera mi par- 
ve che ci fossero due zecchini di 


pid. Non vorrei perderli se fosse la 
verita. (tira ſuori la borsa,. e versa il de- 


naro gul tavolino e si pone a contare.) 
Oh che hell' oro! Oh che bei zecchini! 
E pure gli ho fatti tutti a tre o quat- 


tro lire alla volta. Tanti Medici che 


ne sanno meno di me, hanno per paga 
zecchini e doppie; ed 10 poyero sfor- 


tunato non ho mai potuto avere pin di 


un ducato, e ho dovuto contentarmi 
sino di trenta soldi. Eppure ho fatto 
duemila ducati a forza di mangiar po- 


co, bevere acqua, e tirar qualche incer- 


to da gl Speziali. 
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co ON ME DIA. 15 
SCENA SETTIM A. 
© - GIACINTO, LELIO, E DETTO. 


Giac. 


ENITE qui, amico, che 
vedremo se vd il Cassiere. 
Dott. (copre col montello i danari ul 
mnie | 

Lel. In ogni maniera bisogna tro- 
vare questi trenta zecchini. Caro 
Ann siete nell mpegs 

- Giae. Li troveremo senz? altro. Mi 
dispiace che non vi sia il Cassiere. 
Chi Diavolo è colui? (. Lelio. 

. Quegk < è un Annie Lo co- 
a - 64 ASL 

Fun Fo riverenza a a Vorignoia ; 
e N eee 

Thak Servitor suo. 

Giac. Mi dica, Signore, ha ella nes· 
sun rimedio per icalli ? (scher xandb. 

Dott. Perchè no? Se diceste Gs 
vero, ho un segreto mirabile. 
- Grac. Sentite che pezzo d' uomo! 
Ha iorendopericallic a Lelioderidendolo. 
Tel. Caro amico, non ci perdiamo 
in barzellette. Pensate a trovare tren- 
ta — che ci vogliono per I abito 
C 2 
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14 I MERCANTI 


SELENA SES - = * 
IL DoT TORE MALAZUCCA. 
SOLO. 


LIELIdarò al sei e mezzo per non 
tenergli più in tasca; ma quando 
troverò da darli al sette, gli leverò al si- 
gnor Pancrazio e gli dard a chi ne 
avra pin bisogno. Intanto voglio 


un poco ricontarli. Jersera mi par, 


ve che ci fossero due zecchini di 
pid. Non vorrei perderli se fosse la 
verita. (tira flor: la borsa, e versa il de- 
naro sul tavolino e si pone a contare.) 
Oh che bell oro! Oh che bei zecchini! 
E pure gli ho fatti tutti a tre o quat- 
tro lire alla volta. Tanti Medici che 
ne sanno meno di me, hanno per paga 
zecchini e doppie; ed io poyero Sfor- 
tunato non ho mai potuto avere piu di 
un ducato, e ho dovuto contentarmi 
sino di trenta soldi. Eppure ho fatto 
duemila ducati a forza di mangiar po- 
co, bevere acqua, e tirar qualche i incer- 
to Gogh Speziali. 
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COMMEDIA. 15 
SCENA SETTIMA. 
855 ee LELIO, E DETTO. 


Giac. 


'ENITE qui, amico, che 


vedremo se be il Cassiere. 


Dotz. (copre col montello i i "any? book 


een) 5 


Lol. In ogni maniera bisogna tro- 
vare questi trenta zecchini. Caro 
Giacinto, siete nell' impegno. 
Siac. Li troveremo senz' altro. Mi 
dispiace che non vi sia il Cassiere. 
Chi Diavolo è colui? (. Lelio. 
. Quegli © e un medico. Lo co- 
nn | 
Gus. Fo riverenza a a Vonignoria, : 
55 N (al Dottore 
\Does garter suo. | 
Giac. Mi dica, wan, ha eld nes - 
sun rimedio per icalli ? (scherzandd. 
Dott. Perchè no? Se diceste dav- 
way ho un segreto mirabile. by 
© Giac, Sentite che pezzo d' uomo! 
Thi ilsecreropericalli. (a Lelioderidendolo. 
Lel. Caro amico, non ci perdiamo 
In barzellette. Pensate a trovare tren- 


ta zecchini, che ci vogliono per l' abits 


EO den | 
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atfari di negoz io può parlare con me 


che avete promesso alla virtussa. 
Gio. Se avessi la, chiave delle 


serigno, gli troverei subito. Aspettiamd 


che venga il Cassiere. 

Lel. Basta; pensate a mantenere la 
vostra parola. 

. G:ac. Son curioso di sapere ha co- 
82 fa quel Jotrore *PPOggiato sopra del 
tavolino. | (a Lelio. 
Dai, (VVorrei, che venisse il signor 


Pancrazio: of 
Giac. Mi Bak. signore, n 
nulla? 1 (al Dottore. 
Dett. Sto aspettando a suo aa 
F 
.. Giac.' Se Pale i er cosa OT N e- 


gozio, posso servirla ancor io. 


Datt. L' interesse per cui son qui 


ho da trattarlo col Principale. 

Grac: Ed io chi sono? N so 
Principals quanto 10 S mio , padre 3 
Non sa Vosignoria che in Piazza 
Giacinto Aretusi ha la sua ragione 
cantante, e che faccio i primi negozj 
di questa cittaà? Se ella & qui per 


1 7 
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Dott. Vi diro, signore, ho questi 
duemila ducati da 1 impiegare, e tratta va 
di farlo col vostro signor padrreQ. 

N . 5 zecchini |) [a 
| Lelio piano. 
N Lal (Verrebbero a tempo. ] 
Grac.Che dice mio padre? al Dottore. 
Dett. Non mi vorrebbe dar altro che 
il sei per cento, ma io per meno del 
sette non glieli posso fidare. 
© Glace. Se vuole il sette ”” Seng lo 
dard 3 jo. 
Dott. Ma voi, ignore, Siete cen F 
famiglia. N 
SCiac. Figlio di famiglia? Ad un mer 
cante che traffica del suo, indipendente 
dal padre, si dice figlio di famiglia? 
Che dite, signor .Lelio ? Sentite che 
sorte di bestialita, | 
©  Lel. Quel signore & e 


Un Medico non ha obbligo di sapere le 


regole mercantili, e molto meno di he 
noscere tutti i mercanti. es ; 

Dot. E verissimo, io non sopiù che 
cosl. Conosco il signor ee 0 


Ken eonosd .. a 
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Giac. E me non mi conosceꝰ?ꝰ 
Dort. So che siete suo bgho. 
Giac. E non sa niente di piu? 
Dott. Non so di piu. 
Giac. 0 en informatelo voi. 
La Lelie. 
Let. Vosignoria snppiaz che il signor 
Giacinto negozia del suo 
Giac. Che ha nel Banco trenta mila 
ducati. Ditegli Wiese ee 
Lel. Il signor Giacinto non. 8 > fi 
4 famiglia. 51 577 
 Giac, Perchè ha la sua firma 2 


| cart e che sia il vero prendete, fategli | 


vedere queste lettere di archip. n 


accettazioni . 


Lel. Ecco quiz gvardate: : Al 0 — 
ee Axetusi. Venexia. Vedete? 


Aleccetto ad USO ec. Giacinto ee, A 


beute pagate. 14:1 in 
Dot, E verissimo, ma... TIEN 
- Giac. E poi, resti servita, Si gnore, 

Questo E il mio banco, e quello & di 

mio padre. Osservi, come sono in- 


titolati questi libri: Cassa Giacinto Ares, 
tus, Giornale, Libro Maestro, Salda 


„„ 


ohe non ne voglio. 
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conti, Reglbtro, Copia lettere. Non gli 
faccio, vedere tutte queste cose per 
volere i suoi denari ;. non ne ho bisogno, | 
e non $0 che farne. Faccio per giu- 


stificare quel che ho detto, e per farle 


vedere che sono un uomo, e che non 
sono un Tagazzo. 
Dot. — vi prego, non vi ris- 


caldate Ho piacere di essere illumi- 


nato, e conoscere in voi un merca ate 
di credito, indipendente dal padre. 
Anzi se mai. 
SGiac. Non mi parlate di denaro, 
Lel. (Non ve li lasciate Nappa ) 
15 [a Giacinto piano. 
1 i ( Lasciatemi fare la mia pro- 
fessione come va fatta.) (piano a Lelio. 
Dott. Mi dispiace che il signor 
Pancrazio non viene, ed 1 i0 bo una 
visita che mi preme. 
Giac. Quanto gli voleva ar mie 
padre di frutto? . __ . 
Dort. II sei per cento. 3 
Siac. Eh, lo compatisco. Quands 


* 


wova i merlotti, li prende. N en faceie 


20 MEN AN TI. 
per dir male di mio padre, ma tutti 
questi mercanti vecchi fanno cost; 
tanno sul piede antico. Tanto voglio- 
no pagare sopra il denaro che pren- 
dono adesso che gl effetti mercantili 
2 vendono di pid, quanto pagavano 
_ gia trenta o quarant” anni fa, .che 21 
| vendeyano meno. 

Dot. Oggi porrebbero tare qualche 

| C052 di pin. 

' Giac. A me quando mi : premuto, 
per fare qualche buon negozio, ho pa- 
8 sino l' otto per cento. Po, 

Le, F anche i dick. FP 

* Giac. No, no, amico, non sono mai 
ctato in questo caso. L. otto 8], ma il 
dicci Mai. 

Dot. Dunque Voi gnoria non 
avrebbe dificolta di pagare * otto per 
cento? 

Giac. Se ne avessi bisogno, ma nen 
ne ho bisogno. 95 

Tel. Mai denari al mercanti pro- 
fittano sempre il doppio. = 

Giac. Se ho Io 1 piens, e 

non 80 che farne. . 8 
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- Dett. Caro signore, potrebbe da un 
momento all' altro e I occasione 
di servirsene. 

Lel. Quante 2 81 danno dei casi 
e non si prevedono? 

Dott. La prego, signore, metta ella 
una buona parola per me. (a Lelio. 


Let.. Via, finalmente E un Medico i 
di cui potreste un giorno avere anche 


Diao eee 5. 0 Giacinto. 
Dott. In verita Ky Serviro con tutto 


a] cuore. | 
Giac. Sj . e a Elippi, son 


| pieno da per tutto. Se vi fosse una 


partita di zecchini, forse forse la pren- 
derei pet ispedirgli in Costantinopoli. 
Dott. Per I“, appunto sono tanti 


9 tutti di Venezia, Due 


mila ducati in tanti zacehini. 
. Tel. Volete di Pin, Ecco il vostro 
vaco. * a Giacintce 


Giac. A quants per cento? (al Dot. 


Dott. Almeno almeno, all' otto. 
- Giac. All otto poi. 


Lel. Via, volete far torto a questo 
galantuomo ? Volete profittare per il 


1 
rs 


EO ITY 


RES ͤ -- + 2 JS 
bisogno ch' egli ha d' impiegare if & 
tui denare? Fate eon Tui quello che 
avete fatto eegli altri. Dategli 1' otto 
per cento, e facciamola finite. 

Giac. Non so che dire. Siete tante 
mio amico, ehe non poss0 dirvs di no. 
Li prenderò all” otto per cento. 

Dott. Sia ringraziato il cielo. 
SCiac. II denaro doveloha? 

Dott. Eecolo qui. de vuole che Io 
| tontiamo... = 

Giac. A . si sta molto. 
Venga qui, pesiamolo a marco. 
Dot. Che è questo marco? 

Giac. Pesiamolo tutto ad un tratto 
che tornera il eonto anche a lei. 
Dotr. Se mi tonera li conto lo 
. vedremo. 

Giac. Lasci fare a me. | Diemits 
ducati hanno da essere einguecento e E 
Zeasantaquattro zecchini. 

Dott. Meno sei lire. | 

Giac. E vero, einquecento sessan- 
tatre, e quattordieß. Sa fare i conti 
bene Vosignoria. 

Do. Gli ho contati ta nte volte 


he 


donn D 23 
: > Hach Subito li peso. va al bancg 


os - { Se fossi in voi, li prenderei 
senza pesare) : (pians a Giacinte. 


vogliono per calorir la faccenda.) 


| Date „ La sorte mi ha yoluto aiutare. 
Ho guadagnato dal sei all' otto per 
cento, quaranta ducati all' anno. In 
cento visite non guadagno tanto. 

Giac. Prenda, si gnore, Py zec- 
F di piu. 

Dott. Di mine. Che abbia 98 3 
contare? _ | 

Giac. n peso porta cog. Questo 
8 denaro suo. Son un _galantuomo, 
non voglio quel che non & mio. 

Dott. Oh onoratissimo signor Gia- 


cinto | Voi yo il primo an 


del mondo. 


Giac. Ora Fo 600 1 suo riscontro. 
. quanto pid Presto verrà a prendere 
1 suoi denari, e pid mi fara piacere. 


Dott. $i ore, 0 Rf A js gps 


FT) 


4 Pear li zecchins. 


Giac. (Queate | sone cose che vi 


ſ piano a Lale, 
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1 MERCANTI 


Lil.” Or via, adesso non © tempo di 
discorrere di queste cose. Fategli la 


sua cauzione. (a Giacinto. 


. Frerto glick faccio. (oa a ſeri- 
were al banco. 
Lal Non potevate capitare in mani 


| migliori. $5 al Dottore. 


Don. E verissimo. E sorte mĩ 
11 favorito. | 5 

. consiglierei Partie N 
chen venisse il vignor ok vv, a OT 

f al Dottore. 

Dott. Percks . hank vorrei dirgli 
che non mi occorre altro da lui. 

Lel. Se quel vecchio avaro sa che 


suo gliuolo ha preso denari all' otto 


1 dente 8 capace dvsconsigharlo. | 
| (al Dottore. 
Don. n signor Giacinto negoꝛia 
del suo. 
Lel. E vero, ma alle rote Sl  axcia 


consigliar da suo padre. 


Dott. Presto dalle. Avete finito, 
3h . (a4 Glacinto. 

* Giat, Ho finito. Leia se va bene. 
Dot. ( leb. borbottando. ) Va benis- 


C OM M E DIA. 25 
„ Glae: Venga ogni sei mesi che r 
Tor frutti puntuali. - 0» | 


Daott. Non occorre altfo.” ' ignore, | 


la riverisco e la rin grazio. 

Glac. Ringrazi il signor Letio. 

Dott. Vi sono tanto obbligato. 5 

+ Lel. Quando posso far del bene . 
amici lo faccio volentieri/// HERO 

Dott. Che siate tutti due benedetti. 
Fortuna, ti ringrazio; ho impiegati 
pene i miei ene Son 3 

i AB2D parte, 

80 E NA VIII. e 
Oreo?! E EI 
cine ESTO Dottore & 11 


* 


pit bravo 6c rnd 


Moat | 

Lel. Perche ? 

Giac. Perchè con | questo * n 
rimediato a miei mali. - 

Lel. Io vi oo! fatto 0 merzano: 
_ la senseria. | 


Giac. Tutto week 5 place "Sew 


padrone 4 tutts: 5-4 c 
Tel. Prestatemi'venti zecchini. 
— Gig Volentier. dapete chi 1. 


4 8 NERO ANTI 
Per gli amici darei anche la camicis. 
Prendete, questi sono venti zecchini. 

Lel. E i trenta per ? abito dadare 
* Virtuosa ? 

Giac. Volete che li dia 3 Volete 
ander voi a far Ja spesa ? 

Lel. S, se volete, vi servirò io. 
Cone quel drappo che avete scelto, 
e lo porterò a Madama in nome vostro. 
Siac. Bravissimo; mi farete piacere: 
prendete, questi sono ĩ trenta zecchini, 
e ditele che mi voglia hene. 

Lel. E* obbligata a voleryene. Voi 
YP avete levata dalle miserie, ed avete 
err la sua fortuna. 

Giac. E farg ancor di pid. 8e ayrh 
qiudizio, | 
.: Ze, La 3 1 
Ciac. Sposarla poi no. 
1 as petto al Caffe. rf 
....Giac. SI, ci rivedremo. | 

Lu. (Povero gonzo Egli ende 
ed io mi diverto alle di lui spalle.) (porte, 
NT EN GA: IR. W 
eee nee 
8 UESTI denari son noms A tem- 
po. Finalmente) non glieli he 
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bra truffati ; gli ho presi all' otto per 
cento, e se non pagherò io, paghera mio' 
padre. Non posso stare senza denari, 
e quando sono poehi, non mi bastano.. 
Cogli amici sono dr buen cuore; con 
te donne son generose; mi piace un 
poco giuocare; la sera non posso star 
senza un Poco di conversazione. Casi- 
no a Venezia, casino in campagna, 
gondola, palchi, osteria tutte cose 
necessarie per far quel che fanno tanti 
altri. Oh, mi dira alcuno, fallirai, 
$arat eagione ehe fallira anche tuo pa- 
dre; e per questo: Ci em 
| e torneremo in piazza. 

SEEN A N 

| CORABLINA D DETTSC 7 

Cor. {\IGNOR Padroncino, hot 

W piacere di trovarvi solo 
bs ain assai di parlarvi. Ks 

Siac. Son qui; parlate.  Avete bi 
rogno di nulla? 

Cor. Avrei bisogne; che mi resti- 
ruiste quei cento e Cinquame: dueati che 
| FL ho prestati. | 
© Giac.. Non me gh avete dati a cam 

* 2 
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bio? Non vi pago il dieci per cento 
Cor. Sono due anni che non mi 
date un soldo. Ho bisogno di valer- 
mene, e voglio i miei de nari. 

Giac. Volete i denari ?, Fa 

Cor. Certameute. E 3 se non eng 
li daxete, lo ro a. V ostro erke, e SAIA 
nis eo 

Giac. E avrexte. tanto cuore ks tra- 
dire il. vostro Giacinto? | | 

Cor. lo non ho bisogno delle vostre 
parole. Voglio i mici denari. 

Giac. So pure che una volta aveyate 
dell amore per me. | * 
Ur. Bella maniera per Cars: amare 1 
Nemmeno darmi il frutte dei poyert 
miei denari. 

Gag. Via, Siate 8 eye 3 daro. - 

Cor. E un pezao, che mi dite, ve li 
daro, ma non si vedono venir. mai. 
Ciac. Volete il | fraxza,, 0 velete il 
capitale! : 

Cor. Voglio, tutto ul che mi 
viene. Ty * 1 
Glac. Via, — cosa vi . Tt 
Cor. Cento e ei e ducati G 


COMMEDIA, 29 
expitale, n 
Giac. Non volete altre? 
Cor. Questo e non altro. 
Giac. Certo, certo, non tolete os 
Cor. Signor no, non voglis altro. 
Siac. Eh furba, furbMa. 
Cor. Perchè mi dite cosi? 
SGiac. Perchè m' hai rapito if cuore. 
Dor. Eh, che non ho bisogno dv 
emorfie. Voglio i miei denari. f 
SGiac. 87 cara, ve li darò. 
Cor. Tanti anni che servo in ques- 
ta easa, mi seno avanzata cento ein- 
quanta ducati a foraa di stenti e ds 
fatiche, e con tante belle promesse me 
I levate dalle mani, e mi assassinate 
cos? Sono una povera donna, li 
voglio; lo dirò al padrone, ee, 
alla Giustiaia. Sia maledetto q 
vi ho ereduto, quando ve gli ho e, 
quando vi ho eonosciuto. | : 
Giac. Corxallina. 
Cor. Il Diavolo che vi porti. 
_ Giac. Sentite questo suono? (fa vue 
| nar le moncte nella borsa.. 
Cer. Oh quanti zecchini fl: Signor 
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15 . MERCANTI 
adrone ! Quanti denari !. _ _: . 
Giac. Credete che v' abbia mangiato 
1 vostri quattrini ? Sono qui in questa 
borsa, e ogni anno vi voleva mettere il 
frutto, e ogni anne col frutto deꝰ frutti 
si aumenterebbe il capitale; e questi 
sono cento e ottanta ducati di capitale, 
e adesso ve ne frutterebbero diciotto, e 
P. anno ventura di più, ed ogni anno 
sempre crescerebbe la somma, cosic- 
che, in pochi anni, con cento e 
cinquanta ducati si duplicherebbe il 
capitale e vi formereste ladote. Ma 
giacche, volete i i vostri denari, ve li 
sborso, ve li do. Non ne vo“ piu 
saper nulla. (mostra di voler cavar i de- 
| nari della Borsd. 
1 Fee un poco, fermate. 
Non siate cost furioso. Ho detto 
che voleva i miei denari, supposto 
che non mi voleste pagare i frutti. 
Giac. Non so niente. Vedo che 
nou vi fidate, ed | io vi voglio soddis- 
fare. 3 come sopra. 
| Cor. Ditemi in grazia In quanti 
anni diverrebbero quattrocente? i 
Gia. N * mie mani, m' impegne 


C OM MME DIA. 


in pochissimo ae . 


Cor, Ma pure? TA | 
ies In tre o 0 anni al pid. 
Ditemi; se fossero adesso tre- 


0 nel medesimo tempo urge 


bero seicento? 


Giac. Con la stessa les non v's 


dubbio. + $75 CS. po 1 
Cor. Sentite; in ee Ho 


prestati cento e cinquanta ducati anche 
al vostro signor padre, ma non mi 


* 


paga altro che il sei per cento. 
Giac. Fate una cosa, procurate che 


ve li renda, e venite . e che 1 


darg ang, of no 
Cor. Son quasi in \rigtato. di Arie. a 
Giac. Ma poi un giorno ol' altro, 


tornerete da capo con volere i vostri 
denari, non vi fiderete, mi farete andar 
in collera, onde & 8 wenne che! 10 ve gli | 


dia adesso. lat bert 5 


Cor. N 97 caro Deer Göre 1 ; 


tenga; mi faccia questa carita. 
_ Giac. Via, per farvi piacere li terrò. 


Cor. E le porterò quegli altri 


quando il signor Pancrazio me gli avr 
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33 M ENeAN TI 
restituiti. | | 4 

Giac. Ma sopra tutto badate Ws 
non si sappia; non parlate con nes- 
suno, non lo dite nemmeno ai: vostri: 


roso. weer 


Cor. On ie 10 Amanti non ne ho. 
6 Eh ti conosco. 

Cor. No, davvero. 

a ages Vuoifarall” amore con me? 
Cor „On! cel «pm non m im- 


pon. 


Siac. Vien 8. fammi una b. 

- ' Cor.) Oh certo! Chi vi pensate ood] 
io sia? Non fo finezze a nessuno io. 
Giac, Dammi solamente * mano in 


5egno d amicizha.” 


Cor. Nemirheko, nemmene. Ie 
mani ognuno le tenga a se. 

 Giac: Siete molto delle: ata. . 
mano si porge senza malizia. © 
Cor. 10 sono Coal. * Neppure 0 un 
* fe 

Siac. Nemibenb un dito? ge mi; 
porgete un dito, vi regalo due zecchiniz. 

Gor. Oh sb, mi darete due zecchins 


unn ö 33 


"© 


per porgervi dndito ß 
Gat. Ve li do da 1 


n Cor. Mi fate venir da ridere.” 1 
0 Gisc. Fool Lie due zccchini 
D per un dito. li caua della borsa. 


Cor. Qual ito vorreste |? ', 
Sia. Mi basta anche il dito wade; 
Cor. Due zecchini li buttate via. 
; Giec., Basta, mi rimetterò n vos- 
5 tra Gisersten ga, 5 
| | e zecchini Prong git, 45 
. Giac, Di Venezia, (glieli fa vellere. 
Cor. Oh come sono belli! /porgen- 
dogli la mano.) Molche, che vi | porga 11 
dito: 0 82 1 
Ciac. Se mi avete den 1 at 
Cor: E vero, e non.me:n'-era- ac- 
corta. Via, datemi gli zecchini. 
_ Giac. Volentieri. Sono qui. Ques- 
ti due zecchini son vostri. Li metto 
nella borsa, e vi frutteranno anco essi 
il dieci per cento, e andrà il frutto so- 
pra il capitale. Animo, Corallina, 
allegramente, e quando ayete bisogno 
di denaro, venite da me. ene 


8 A EAeA Tr 
SCE N A UN DEC TMA. 
CORALLINA, POI PASQUINO, 
Cor. UESTIT due zecchini mi: 
11 dispiace che vadano in 
quella borsa; ma pazienza, in pochi 
anni avrò fatto un bel capitale. Se 
posso aver i denari dal signor Panera- 
zio, felice me ! Mi deve anche non so 
quanti mesi di salario: voglio unirlt 
tutti, e tutti: darli al signor Siem 
al dieci per cento. 
asg. Le e, ti vorrei dir due 
parole. | 
ur: Si, mie caro baue, on 
qui che ti: ascolto. 
Pasg: Quando pensi che facoiams. 
questo matrimoniooꝰ-⸗ͤ“ 
Cor. Presto. 
"+Dagho Ma quando 55 
Cor: Da qui a tre o quatto anni. h 
ane Ser mata 25 Perchs vuoi age 
pettar tanto 
Cor: Per eagione della dote. 
Pas. Non I“ hai la tua dote? 
Cort L' ho,; & vero, ma intent 8 
va a n. | 


1 
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Dasg. 85 gupgenterd dopo il matri- 


monio. 


Fatto. : 
Pas: Madov' E la tua dote? 
Cor: Zitto, non si ha da sapere. 


Pasg: Nemmen io J“ ho da * ? 


Cor: Signor no 


Pasg: Ma se ho da esser tuo aaiirito. | 
Cor. Ma non lo sei ancora. 
Pasg: Corallina, ho paura che vi 


sia dell' imbroglio. 

Cor: Che imbrogho? _ 5 

Pag: Voglio sapere dove ⁊ 8 h tua 
dote. : | 

Cor: Te lo diro, ma non lo dire 4 
nessuno. 


Pasg: Non dubitare, che non bande | 


Cor: E nelle mani del Aer pod 
cinto. 

Pas: E si va e 2 

Cor: SI, mi paga il dieci per cento, 
e va il frutto sopra il capitale; in po- 


co tempo si raddoppiera ; ma guardz 
di non lo dir a nessuno. 
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ci potremmo maritare, e lasciar r Che 15 
dote crescesse? 
Dur. Certamente lo potremmo. 
Pasg; Pensa, e risolvi. t... 
Cor: Ma di 1 apa che 1 ho Atto, 
Kathe | 
wp Zitto. 
- (Se sapessi come far entrar in 
| — borta degli ms chin! Basta 
m' ingegnero.) )) . 
Ke: SCENA XII. 
PASQUINO, POI FACCENDA. 
Pagg: ERALTRO se ha da aceres- 
7% cersi la dote di mia Sogn 
I' ho da sapere ancor io. 
Fac: Amico, ho veduto che par- 
lavi con ee va innanzi _ 
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- Pasg: Il matrimonio rimane indie- 


tro per cagione della dote. Grag 
Fac: Coupe * dote ? . ti Cay 


pisco. 
Pang: Corallitia ha dato ddil 3 
a signor Giacinto, ed egli le paga il 


dieci per cento, e va il . Lea 
1 frutto * dote, 
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Fu. (Ho inteso, ſtanno freschi. ) 
non seguirà questo matrimonio, se 


il signor Giacinto non rende 5 de- 


nari a Corallina? 
Pasg: Tu vedi Sa L la A To 
\ Fac: Amico, t' auguro buona for- 


ti prego, non lo dire a nessuno. 
Fac: Non parlo, non dubitare. 


Pasg: E una gran bella cosa la se- 


gretezza. e 


Fas: Vado A dirlo al Signor Pan- 


crazio- (parte: 
, 
CAMERAIN CASA PAN CRAZ IO ] 


PPANCRAZzIO, ED UN GIOVINE. © 


Pa ITE a Monsieur Rain- 


mere se vuol fayorire di 


venite a bevere il tè; e poi guardate, 


se vi fosse più quel Medico; se vi &, 


che aspetti un * 0 che ritorni ane 5 


3 ; b L 2 
Ts Now's Sono mai stato in tanti 


— 


EF. 


Pasg: Obbligato: Siamo tutti in 
casa, staremo allegri. Caro Faccenda- 


or > 
RAE". 
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impicci, in tanti affannz, Si tratta del 
mio stato, della mia riputazione, II 
bilancio, che presto ho fatto sopra i 
conti correnti, mi fa scoperto di die- 
cimila ducati. Finalmente non è una 
gran somma; ma cio nen ostante, se 
non pago queste lettere, vanno in pro- 
testo, mi manca il credito, e per poco 
dovro fallire. Conviene rimediarvi, 
se si può. Ecco qui I Olandese ; 
egli mi puo ajutare, ma egli E uomo 
delicato, ne so come contenermi. 
| SGE NA NV. 
MONS RAINMERE E DET TO, Pol UN 
n - *.GIOVINE. 
Rain, UON giorno, eigner Pan- 
crazio. 

Pianc. Buon giorno, Monsieur Rain- 
mere. Perche col on E col 
dastone? i 

Rain. At fuori a casa. 
ane, Cosi a buon“ ora? A che 
fare? 1 

jos" A fumare u una ales col capi- 
e Corbrech 

Parc: No on volete prima borer e te? 


COMMEDIA. 39 
Rain: Si, beviamo il te. 
Parc: Chi è di la? 5 Wh 


Giev: Signore. 
| Panc: Dite, che portine il te, 
Giov: Il Medico, signore, è andato 
via. MT eb TA 
Pane: Buon ans Che portino 
ih te. | | 7 
Giov: Sari servita. parte. 
Panc: Monsieur Rainmere, sediamo 
un poco. 0 
Ram: Obbligato. WO  {aiedona. 
Panc: Per and che sento, spero . 
che non anderete via cos! presto. 
Rain: Anderò col capitano Cor- 
brech il mese venturo. 
Panc: Vorrei che quel giorno non 
arrivasse mai. La vostra compagnia 
mi è carissiaa. ; 
Rain: Bene obbligato. + 
Panc: Dovreste star qui tutto ques- 
to inverno. 
Kai. Non posso. 
Pane: Madamigella Giannina vo- 
tra nipete gi sta volentieri a Venezia. 
Kain: Mia nipote è piu Italiana, che 
1 42 
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Olandese. Da fanciulla & venuta in 


Italia, ma & nata in Olanda. 


Pauc. Pero conserva un certo non $0 
che, un certo serio nobile e grazioso, 
che non 8 carattere cos] ordinario 1 in 
queste nostre parti. 

Rain: Mia nipote studia volentieri. 
Panc: So che a Milano, dove & 
stata quindici anni, era Þ idolo del pa- 
ese; e a Venezia m questi rr mee 

si e fatta adorare. . 
Rain: Bene Sbbigato 
Panc: La yolete condurre 1 in Olan- 


da? a 
0 2 8 


| Rain: F ard tutto quell che piace a 

lei: 

Panc: FA dovreste maritare in 

%» 86 6 

Nain:. La mariterò dove a lei piace · 
ra di esser maritata. | | : 

Panc: Volete che k trovia mo un 
partito A prophite ??? 

Rain: Bizognerebbe trovare un ma- 
rito che piacesse a lei, June famiglia 
che piacesse a me. | 


Fu Caro ane datemi licenza, 


I 


: 
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che vi parli con liberta. La mia casa 
vi dicpiacerebbe? COL e 5588 

Rain: Oh, signor Pancranin: 

Panc: Vi degnereste di casa mia? 

Kain: Mi fate onore. 

Panc: Mio figlio vi piacerebbe? ? 

Kain: Questo ha da piacer a mia 
nipote, - 4 HE 0 
Panc: E se piacesse a lei, voi sares- 
te contento ? | 

Rain: Perdonate . . . non sarei con- | 
tento. | 
Panc: No? Per qual caglone | 2. 

Rain: Perdonate. 

Pancs Dane non istimate lar mia 
casa. 
| Rain: Mi _—— La dar C7 
7%. 
Panc: E a mio figlia no o 
Rain: No. 1 
Panc: Ma perch? a me st, e a lui 75 
no? 8 | g \ | | | 

Rain: ee | 

| Pane: Nitemi almeno il perchs 
Kain. Voi siete onest' uomd. 
Fanc. E mio figlio ? 


LEY 
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+ Rain. Perdonate; non è puntuale. 

Panc. Come lo potete dire? 

Rain, Ho prestato a lui cento zec- 
chini, e non me gli ha restituiti. 

Panc. (Ah disgraziato !) Se egli 
non ve gli ha restituiti, ve 51 restituird 
30. Vi fidate di me 1 | 

n iDIio 5-1 

Panc: E se vi risolveste di concedere F 
vostra nipote a mio tiglio, la dote 1 r ri- 

cCeverei io, e ne sarei io il ee 

Kain. Certamente. „„ 

Panc. Dunque 1 che e facciumg | 

questo matrimonio?- 

| Rain. PFerdonate, - Th 

Pane. Ho capito. Non avete a; 
me qui ella fede che dite d' avere. Non 
mi credete quell* uomo onesto che: $0» - 
no. Voimi adulate, 

Rain. Signore, voi non mi # ae. 
pe A 
8 CEN hn xv. 

4.34 SERVITORE CON TL TE, K DETTI, 
„ Panc. 2 EVIAMO il te; 

_ Rain. L Ben obbligato. (bevono il 2, 
Hanc. Non avrei mai creduto, che 
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aveste di me cosi poco concetto N 
Ram. St, anzi tutto. * (bevinds. 


| Pane. La vostra dote $arebbe': sicura. 
Rain, Sicurissima. . abralts 
Pane. E I g1ovine. non istarebbe 
bent ff 
Rain. No; \erdonate, 
Panc. Ma perch? no ? 
Rain. Vostro figlio non & dae 
Panc. E giovine, il matrimonio 


8 124 3 
- 3 


| gli fara metter giudizio. 


Rain. Prima metta giudizio, . pol 81 | 
mariti. 

Pane, Finalmente son io, che 1a 
chiedo. E 

Rain. per ahi? gs 

Pane. Per mio figlio. 5 

"Kam. Ferdonate: 7 

Pane. E se A chiedessj per me, me ö 


la dareste? - , 


Kain. 81. con tutto il cuore. 

Panc. Bisognerebbe poi vedere, se 
ella fosse contenta. - 

Kain Lo ous Io da h . 5 
lei. % 

LL ae. Dunque n. non rene mente. | 


44 1 MERCANTI. 
Kain. Buon , buen te., 
Pane. Ho capito, Monsicur, voi mi 
| burlate. | 
Ram, Io? mi | marayiako. | 
Panc. Compatitemi, non mi pare 
di ritrovare in voi quella amicizia che 
mi avete protestata. | 
Rain. Provatemi. | 
Panc. Jo son un uomo, che per 
gli amici darei il sangue. Voi non 
credo fareste lo stesso per me. 5 
Rain. Provatemi. 
Panc. Se vi metterò alla prova, 
troverete de pretext per dinge 
gnarvi. 

Rain. Vol! mi nn N on co- 
noscete la mia sincerita. . 
Panc. Per istabilire un negozio mi 
preme di trovare diecimila ducati. 
Avreste difficolta a farm} J e i 
Kain. Quando gli vorreste ? 

Panc. Questa mattina a mezza 
... ͤ . | 

Rain. Disponetene. 

Panc. Mi darete diecimila 3 in 
prestito, e negherete di dare vostra 


COMMEDIA, Fs «jp 
nipote per moglie al mio ff glio ? "vs 
Rain. of dete ouesto, voi siete 
onorato. | ach 22 Fara 
Panc. E mio Bglio 75 
Kain. Perdonatemi. 5 ; 
Panc. (Ah pur troppo in ragione, 
pur troppo dice la verita.) | 
Kain. I dieci mila ducati ve eli 
scriverò in Banco Giro. . . 
Panc. Sentite : non vorrei che lo : 
faceste per puntiglio ; e poi . WT IL 
Kain. Voi non mi conoscete. | 
Panc. Pin tosto .. . 3 
Kain. Non alteo, Ve en scriverò 


; © x 


& +4 
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1 Baltic, i EE (s alza, 
Pac. Vi pagherd n. Sel j per cento; 
sĩete conterito'? ww OT "(6 alza. 


t: < 75 - 
4 { 5 t g 


Rain, Non parlo. POM 

Pan. Monsieur RKiinhie” vol 
siete un Salantudmo, voi siete un vero 
n hg Uk gens 
Kain. Per farmi credere un buon | 
amico, non. sapeva che vi bisog asse 
una prova di diecimila ducati. W 

Panc. Come ? siete forse pentito? 


Rain. Ve gliscriverò in Banco. ¶ parte. 
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mio biglio. 
Jui, t ho da parlare. Bravo! in 
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8 CENA. XVI 
 PANCRAZIO $0L0.  _ 
ON so che dire, son confuso, 
sono stordito, son fuori di me 


medesimo. Non sapeva come intro- 


durmi a chiedergli questo denaro, e ca- 


sualmente I ho preso in parola, e mi 


girera 1 diecimila ducati. Con questi 
salderò i miei conti, e per ' avvenire 
levero il maneggio a mio figlio, e le 
cose andranno con più regola, con 
pin direzione. Ah se mio figlio si 
mutasse, se mio figlio 81 assestasse, SE 
Potessi Tidurre l Olandese a questo ma- 
tiimonio, felice me ! felice la nostra 


casa Voglio andar da mio figlio, e 


voglio sino pregarlo che procuri di 
metters/ in grazia della giovane, e 

farsi ben volere da suo zio. Ec colo 
Giacinto, ascolta, Mar 


vece di venire, mi volta le spalle. 


Ti trovero, 1 ti arrivers, — (parte 


5 eee * 
$3 To 


c O MME DIA. 47 
: SiC ENA XVII. 
 MADAMIGELLA GIANNINA co UN 
LIBRO IN MANO, E BEATRICE. 
Beat. Ol, Madamigella, studiate 
sSempre. | 
Mad. Leggo assai woldiiert: 
Beat. Che libro è quello? 
Mad. La Spettatrice. 
Beat. Che cosa vuol dire l Aspet- 
tatrice ? Una Donna che aspetta ? 
Mad. Oh perdonatemi ; non vor- 
fei sentirvi parlar cosi. Spettatrice, 
1 Osservatrice. Una filosofessa che 
osserva le azioni umane, esamina le 
passioni, e ragiona con buon criterio 
sopra var; sistemĩ del nostro secolo. 
Beat. Come volete ch' io intenda 
werte parole, che hanno per me dell“ 
arabico? Oriterio Che vuol _ 
Criterio ü tet LTD 317%, 
Mad. Vuol dire, iernithentte per 
dixtinguere il falso dal vero, il buono 
dal cattivo, il bene dal male. 
Beat. Criterio sarà parola olandese. 
Mad: No, amica, & parola, di cui 
vi 8ervono S inaliani. e 


— 


3 


3 


1 1 11 1 B R 0 29% * t 2 
Beat, N on * ho mai sentita in vita 
mia. . 8 8 
i, Mad Vi \compatizeo ; vostro pa- 
dre non vi avra permesso 9 py 
Beat. Lo studio che mi ha fatto 
fare, consiste nell' ago e nel ricamo. 
Man. Povere donne Ci tradis- 
cono i nostri padri medesimi essi c 
| impediscono di studiare, fondati sulla 
falsissima prevenzione, che lo 3 
non sia per noi. Credono che l“ 
telletto delle fanciulle non sia ee 
alle scienze, e talora violentano allo 
studio un maschio che inclinerebbe al 
lavoro, e condannand alla rocca una 
figlia, che avrebbe tutta I. abilia per 
_diventare. Sapicnte.\ 1 a 
Beat. Dite la verità, . is 
se mio padre mi avesse fatto studiare, 
non sarei riuscita assai n di mio 
fratello ? Ci 181771 
Mad. II signor 338 han ontito 
n bellissimi doni dalla natura. 
. Beat. E quali son questi doni ? 
* Mad. Quelli che cogli occhi si veg- 
gono. Un ew.” aspetto, un | aria bril- 
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ante,. un affabilita che v' incanta. 
Beat. Vi piace dunque mio fratel- | 
1⁰ ? Che s, che ne siete innamorata. 
BEE. Mad. Forse ne sarei innamorata, 
se a fronte di quelle cose che in lui mi 
piacciono, non ne avesse altrettante 
che mi dispiacciono. | | 

Beat. E quali sono le cose, r in 
lui vi dispiacciono? . 

Mad. Quelle che da una mala 1 
| cazione derivano. 

Beat. Nostro padre lo ha sempre 
bene educato. © 
Mad. Mentre il padre 10 99 
bene, le male e 10 educayans 
man 8 > 
© Beat. Eccolo, ch pas viene. 1 

Mad. Peccato Un giovine di 

quella sorte senza una e di buo- 
na Filosofia. | | 
75 8 C E N A "xvii, py 
.GIACINTO.E: Derr. CRE 
ADRONISSIMA, le sono 
servidoretto. Fs | 
"Mad, Padronissima, e eder | 
Queste. sono CATICAture. . an, 

NI 
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Giac. Oh in quanto alle car icature 
ciascheduno ne ha la sua parte. 
"hai: ( Abbiate giudizio.) (piana 
a Glacinto. 
Fed. Spiegatesi ; mi credete voi 
caricata? 
Cilac. Una donna tutto il giorno 
| oi libri in mano I 
Mad. E, peggio assai veder un gio- = 
vine con le carte in mano da gioco 
Beat. Sentite ? vostro danno, 
| (. Giacinto. 
Giac. Vosignoris 12 con una 
gran liberta. 
Mad. Parlo come mi. avete inse- 
ato vor. 
Giac. E* molto che una sapiente della 
zua sorte si degni d' imparare da me. 
Mad. Da' cattivi maestri s impara 
Il male per forza. | 
Ginc. Eppure quantunque mi dis- 
prezzi, mi da piacere. 
Mad. Nè voi mi es se 
foste un poco pid ragionevole. 
Beat. Via, siate buoni tutti due. 
Si vede che avete del genio, ma non 
vi zapete far intendere, (Volesse il 


e OMME DIA. 7 

Cielo, che seguisse un tal matrimo- 
nio!) Is 
Mad. Sapete voi che cosa sia 


amore? LF qa Giacinto. 


Giac. Non so se m- A ma mi 
pare di saperlo. | 

Mad. Come lo tapete 

Giac. Perchè ho fatto all' amore 
tutto il tempo della vita mia. 

Mad. Voi non sapete nulla. Amore 
nasce dall' intelletto. | 

Giac. Ed io dico che amore nasce 
dalla volonti. | 

Mad. Prima dj amare Heels co- 
noscere se la persona merita di essere 
amata. 

Giac. Per me, quando 1 mi corris- 
ponde, merita sempre. 

Mad. Questo è l' amor delle bestie. 

| Graz. Io yado alle corte. Se mi 


: vuole son qu]. 


Mad. Non $0 che fare a * voi. Non 


P0830 amare un irragionevole, uno che 


non sa cosa sia vero amore. (parte. 

Beat. Vostro danno. Per causa 
della vostra insolenza perderete qua- 
| r 2 
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52 I. MERCANTI 
rantamila ducati di dote, ed una sposa 
bella, giovane, e vii tuosa. ( parte 

Giac. Della bellezza, e della virtũ 


non m' importa, mi dispiace de qua- 


rantamila ducati: ma sono cosi di 


natura. Non posso dissimulare. Stimo 
piu una giovane che mi dica, ti vog- 
lio bene, che una di queste sputasen- 
tenze. Che importa a me che la 
donna. sappia parlare latino? A me 
basta ch' abbia imparato a compitare 
queste due lettere: S, i, . La stimo 


allora la maggior  locoiena, del 
Mondo. 


Fine dell Aus primo, 
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A 1 T O 8 E C O N D 0. 
8 CENA FRIM A. 
| STRADA. | 
e 8046 
H .pazzo maledetto! Non ho 
LF veduto una bestia simile a Gia- 
_ cinto. Si può sentire ai peggio? | 
Mettersi a giuocarę con tre o quattro 
bricconi, e perdere in meno di un' 
ora i duemila ducati che ha carpiti a 
quel povero Medico! Manco male 
che gli ho cavato di mano cinquanta | 
zecchini prima che si sia posto a giuo- 
care. S' io tardava due ore, anda- 
vano ancora questi. Cosi me ne fossi 
fatty dare di pia. Giacche gli ha da 
consumar malamente, è meglio che 
ne dia ad un galantuomo, ad un ami- 
co, ad un uomo civile, che avendo 
poca entrata, ha bisogno di qualche 
incerto per poter godere il bel mondo. 
SCTENA It 
IL DOTTOR MALAZUCCA, E DETTO. | 
Dott. MH padrone mio, ho piace 
>» di rivederla. 
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Eel. Servitor devotissimo, signor 
Dottore. . 5 
Dott. Mi sono eordato, the, ore 
sono, quando ella mi ha graziato, di 
domandarle il suo nome, cognome, e 


| patria. 


Lel. Ha forse da comandarmi qual- : 
che altra cosa? 
Dott. No, signore, ma quando i- 
cevo qualche finezza ho piacere di 
aver memoria di chi mi ha fayorito. 
El. ( Vesta mi pary, una . 
ganza. e | 
Daott. Farsi dirmi il suo nome. 8 


Lo metterò nel mio taccuino. 
Lel. Ma io non intendo ch” ella 


5 abi? meco alcnna obbligazione. 


Dott. So il mio dovere; la prego. 
2p col taccuino in mano e toccalapit, 
Lel. (Eppure non me ne fido. 
Dott. Il suo nome? 
Tel. Fabrizio. 
Dott. (srive.) II cognome ? | 
Lel. Malmenati 
Dot. Il paese? / erivendo nel taccuins, 
Lel. F ossambruno. 
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Dott. Signor Fabrizio atm 
4 Fossambruno, mi faccia restituire-1_ 
duemila ducati, che mi ha carpiti il 
signor Giacinto, oO. . Vosignoria sara 
chiamato i in giudizio, come mezzano 
di una potentissima truffa. 

"Fel. (Il Diavolo me I' ha | Tring) 
| Che dite di truffa ? 1 

Date. Si signore, il eignor Gia- 
cinto mi ha truffato, e voi siete . 75 
accordo. . ' | 

Lel. Io? mi maraviglio di Eon ag 
Sono un uomo d' onore, e il signor 
Giac into e e un Mercante onorato. 5 

Dott. Che Mercante ? E un fal- 
Hito, © pieno di debiti, non ha più un 
soldo di capitale: : ginoca da dispera- 
fo, e ora 1n questo punto che noi 
parliamo, & in una biscazza a perdere 
j poveri miei denari, che mi costano 
tanti sudori, che ho fatte tante vigilie 
per avanzarmeli, che erano I unica 
mia speranza, l' unico sostentamento 
della mia ee Povero me! 
sono assassinato. g | 


Lel. Ma perch? non andate a ri- | 
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trovarlé sulla biscazza, dove dite ch? 
egli E, e non gli levate il denaro ? 
Dit. Se sapessi dov' &, non tarderei 
un momento. Ma non m' hanno 
voluto dir dove sia questo maledetto ri- 
dotto. Voi se lo sapete, ditemelo r 
carita. | 
Lal. Volentieri: ve lo dirö. | An- 5 
date per questa strada: troverete un 
ponte, giu del ponte vi & una fonda- 
menta (2). In fondo della fonda- 
menta troverete un' altra strada; a 
mezzo di essa voltatevi a mano Neale” 
e andate finche trovate una piazzetta: in 
essa vedrete un sottoportico; passa- 
5 elo, salite quel ponte, e dopo andate 
_ gin per le fondamenta. 
Dott. Piano, piano, che non m] 
ricordo pin niente affatto, 
Lel. Vedete questa strada? 
Dott. Come si 3 i] biscac- 
ciere ? 
Let. Acdrubale Tagliaborse. 
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Dot. Vado subito. | 9 
the (Va, va, che ti ho insegnato 4 

dovere 1) 5 
Dott. Meschino me 25 troverò 

questo Tagliaborse? 

Lel. Domandatene ad un tal Pan- 

crazio Spaccatesta . 

Dort. Oh che nomi oh che 8 : 

8 i miei denari se non lo trovo, 

ci penserete voi, signor Fabrizio Mal- 


| menati, ci penserete voi. 1 0 Parte. 
e ee | 
| LELIO, POI CIACINTo.. : 
1 RA che hai il mio nome, ol i 


il mio cognome, stai fres- 
| Manco male, che ho sospettato 
vero. Povero Diavolo mi fa com- 
| paxione, ma ne anche per questo gli 
renderei i cinquanta zecchini, che ho. 
ayuti da Giacinto. 5 
Glac. Signor Lelio, di voi andaya 
in traccia. a 
Tel. Anch' io deere venire in 
traccia di voi. : © an 
Siac. Gli ho perduti tutti. 
Tel. Bravissimo. 


F 
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Giac. Sono senza un soldo, ed ho 
bisogno di ajuto. 

Lel. A questo proposito devo darvi 
una buona nuova. 

 Giac., Dite. 

Lel. II Medico vi cerca, c vuole 
indietro i duemila ducati. 

Giac, Eh via, Io fate by farmi 
1 

Lel. Se giungevate FEY due minuti 
prima, l' avreste veduto, e 1 avreste 
goduto. Ma se volete, siete ancora a 
tempo. Andate giu di 7 ponte, 
che lo troverete. 

Giac. Che cosa è saltato in capo a 
colui: ? & diventato pazzo ? 

Tel. E' stato informato dello stato 
vostro. Ha saputo, che i suoi denari 
erano sul banco d' una biscazza, e fa 
il diavolo contro di voi, ” contro di 
me. 

ee Se questo vecchio non _ 
giudizio, lo ammazzero. 

Lel. Voi volete precipitarvi. _ 

Giac. Non voglio che questi scior- 
ehi mi facciano perdere la riputazione. 


0 
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LI. II Medico vorri il suo denaro. 
Giac. Che vada da mio padre, e se 


Jo faccia assicurare. 


Lel. Benissimo, se lo vedro, bela 


| diro. 


Giac. Non vi E bisegno; un ami- 


co non ha da far queste figure. 


Tel: Vuole, che io gliene renda 


conto: ha preso in nota il mio nome 
ed il mio cognome. 


Giac. Avete paura? Guardate me 


| 1 non dubitate. Vedete questo stile? 


So adoperarlo. E. poi, che serve? 
Coi denari si aggiusta ogni cosa 
Ee. Ma se denari non n' avete 


pid. 


Giac. Se non ne ho, neavro. Co- 


rallina ha promesso di darmi altri cento 
_ cinquanta ducati. E poi ho fatto 


un altro negorig di formaggio di Sini- 


gaglia col respiro di mesi sei al paga- 


mento, e ancor di questo, esitandolo, 
riceverò almeno un centinaio di Fi- 


uppi. | 


Lel: Buono ; mangeremo del buon 
ſormaggio ve lo faro, n io. £ 
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'Giac. Ma convien ch' io gl dia 
per caparra dieci zecchini. 

Lel: Gli avete promessi 1 | 

Giac. Gl ho promessi. 

Lel: Quando avete promesso, biso- 


gna darli. 


Giac. Ma non ne ho uno. Caro 
amico, prestatemeli. 

Lel: Io? non ho un 80ldo. 

Giac. V' ho pur dato questa mat- 
tina venti zecchini per voi, E trenta 5 
per abito della Virtuosa . | 5 

Lel: Bene; gli ho spesi. 

SGiac. L' abitodov'e? 

| Tet: L' ha avuto chi P aveva da 
 avere. 

_ Grace: Almeno dovevate lasciarmelo 
vedere. | 

. Doveva potarvi Yr abito nella 
biss 5 TE 

Giac: Voglio andar ora dalla Can- 
tatrice a vedere, e P abito le va 13 
geno. 

Lel: Si, andate.  Appunto N vi 
attende per chiedervi la guarnizione. 

_ Gac, Guarhizione Anders un” 


3 
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altra eng?) Ma, caro amico, presta- 
temi voi questi dieci zecchini. Sa- 
pete pure, che quando ne bo avuti, ve 

n' ho sempre dati. | 

Lel. Anch' bo, se ne awessi, ve ne 
daret. 
Giac. Che avete fatto de venti 
zecchini ? 1 

Lel. Che avete fatto voi ae du- 
emila ducati? | 

| Giac. To gli ho giuocati., 

Lel. Ed io gli ho spesi. 

Giac. Ingegnamoci 5 questo for- 
maggio. 

Lel. Non: saprei. Sos 

Giac, Guardate se avete qualche L 
cosa da 1 impegnare ; per gli amici si fa 
di tutto. e 

Lel. To non ho niente. : 

Ciac. Caro e non mi abban· 

donate. 5 

Tel. Che cosa pos80 fie per voi ry 
Giac. Sono senza denari. 
Tod. Dovevate tralasciar di giuo- 
: care, 1 a * 
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GIACINTO, Pol MONS.:RAINMERE, 


Ciac. F YUESTO & il bel conforts 


che mi ha dato: dovevate 


tralasciar di giuocare. Un amico 


parlar in tal guisa? Un amico che 
me ne ha mangiati tanti? Ci parlere- 
mo. Ma intanto sono senza quattri- 
ni, non so dove battere il capo. 

Rain. (Diecimila ducati? Ho data 
Ia mia parola.) | | (passeggiando 

Giac. (Questo mi potrebbe ajutare.) 
Rain. (Bisogna andare al Banco 
giro. Ho data la mia parola. 

Giac. Monsù votre servan. 

Rain. ¶ Io guarda, e lo deride.) 

Giac. Coman ve porte vu Monsòù 

Rain. (sorride e non risponde.) 

Giac, Io sto malissimo. 

Rain. Che male avete? 

SGiac. Non ho denari. 

Rain. Signore, questa & la vostra 
„%% oo IE oat 
Siac. Perchs la mia salute? * 

Rain. II perchè voi mi dispenserete 
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Giac. Ditelo, che mi fate piacere. 
Ram. Perdonate: perche quando 
non avrete denaro en meno vi- 
0 
Giac. Chi sono io? un discolo ? 
Rain. Perdonate, © 
Giac. Ho bisogno di denari} per "a 
i fatti miei, e non per gertarli'y. vin 
Kain. Benc. bh 
Giac. Ho comprato una partita di 
formaggio di Sinigaglia; e vi posso 
ricavare il trenta per cento di be oem 15 
Kain. Bene. | 1 
Gar: Aste necessita di dugento 
43 ; pogo operare: che 5 Vanita 
me li prest ? | ; 
Kain. Azpettate, | ( mette le mani int 
tasca- 
0 Finaliiterite E alloggiato in 
casa nostra, non mi dira di no.) 
Rain. Favorite: conoscete questo 
carattere ? 67 ( gl mostra un Jogho. 
Grac. © Signor si, questa & una mia 
lettera di cambio per cento zecchini, 
che m' avete prestati; avete timore 
che non ve gli dia? 2 
6 2 
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9 I MERCANTI | 
Kain. Quando avrete pagati questi, 
me ne chiederete degli altri. rimette 
Il ‚foglio in tasca. 

G. Oh che caro signor Olandese! 


(con disprezz0. 
Rain. 7 5 bur eee Senza 
Parlare. | 5 


Giac. Quattro mesi ch £ in casa 


nostra; e non si può aver un servizio. 


Kain. Vi pagherd 1 | eee ad 
aan mesi. ain \ . 
Giac. Ma la casa nostra non 8 una 
Locanda. ; 
Kain. E vero; in una LEN 8 
spende meno. 05 
Giac. I cento 26echinicy ve e gli x ren- 


Eo EO 


Rain. 8 9 5 resi. 

Oiac. Son un galantuompo. 

1 Vi & alcuno che non lo crele, 

Giac. Chi non lo crede 1 5 

Rain. La piazza. | 1 1 
' Giec.. Mi maraviglio di voi e 

4 Rain. Ed io niente di voi, 

5 Giac. Ghia iin 

Rain. Perdonate. Like rmonod3 


12 
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Giac. Via, siamo amici; non vo- 
glio averlo per male. Alete più vec- 


chio di me, potete esser mio padre. 5 


Vi amo e vi rispetto, ed ho per yol 
e stima che meritate, | 
Rain. Bene obbli gato. | 


 Grac, Mi siete amico ? mi volete | 


e 5 


Kain. Oh! signore. 0 con riverenza' 


| Giac, Datemi la mano. TOE 
5 en Bene obbl Sato. (54 toccans 
la mano. 


Giac. Ehi, mi rg questi "Oh 


gento ducati? 
Nain. No: perdonate, 
Giac, Mi siete amico 
Rain; Names 


SGiac. E non mi volete ee er dts 


Zenta ducati? 
Rain. No: perdonate. 
Giac. Andate, che siete un tangher 0. 
Kain. (lo guarda Bruscamente.) 


mi paura? a 
Kain. (lo guarda come "_ 7 
- Gjac Viene a mangiar il nostro, e 


ES 


| Gaac. _ 4, nog credete di ry | 
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66 | MERCANTI 
non si può avere un servizio. 

Kain: («mania per la scena, auen. 
i Za ttone. 7 5 
Siac. Che c + signore, mi fareste | 
qualche affronto.? Son uomo da darvi 
soddisfazione; ;,,c imparate a trattare 
con; gli uomini della mia sorte. E 
quando un galantgomo vi domanda 


dugento ducati in prestito, non gli 


avete a dir di no. Mond, ei siamo 


intesi. „ (parte. | 


8 C E N A V. 
RAINMERE, E POL.FACCENDA.” 
Rain. TIOVENTU:. \$corretta,. 

male. educata, i ignorante! 

Fac. Signore, il mio Padrone & 

a Rialto che l' attende. Mi manda- 

va in traccia di lei, pregandola di las- 
ciarsi vedere, che gli preme assaissimo. 
Rain ieee temerita.? im- 

pertinenze 75 ODasseggiando. 
Fac. E in bottega « del Caffe, sig- 


nore, in un. camerino. | N on si vuol 


lasciar veder, se se ella non va a conso- 
larlo. 1 | 


Kain. « fi gliof fa dhangreal pas 


£6 
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ed il padre si rovineraà bn 
fac M' N ee u 1 
Rain. Ho intesoo © 03611147 5 899 
Tac. E piu bene cho anderk 2 
3 418118 87818 Ol oz 100 
Kain. Di al: tuo Adres abe torni 
a ons che qui l aspetto. Bows: e 
EN M5 VI 
_FACCENDA /Pot> PANCRAZIOS \ 
Fac. , Ik mai vue dire” quer- 
5 ' novita 2E forse pentito 
FR N . padrone i diecimila 
ducati, che gli ha promesso? E pure 
e un uomo puntuale che fa conto 
della sua parola quanto della sua vita · 
Che dira il povero signor Pancrasio ? 
Piangeva dall', allegrezza 7 natrandoma 
come una provvidenza del Cielo 2 
esibinione di questo galantuomò 3 
ora se gli porto questa risposta, che 
mai dirà? E veramente sfortunato = 
Tutte le cose vanno e e 5 
rimore sen altro av ini LF Tos TT y . 
Panc. Che fai, Faccenda, clie nom 
vieni mai? wee, * Olanduzee "i 
Fac. 1! ho trovato- | 51e G 
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Panc. Che dice? viene a Rialto? 
Fac. Un momento fa era ' qui, ed 

ora è tornato a casa. 

Panc. Ma non gli hai detto che 
con premura lo stava attendendo ? 
Fac. Glie J“ and detto, e mi ha ris- 
, 22 n * 
Panc. Che? E force petite? N 
Fac. Ha detto che Vosignoria vada 

a casa subito, che] asp tta. 

Pan. A. che fare a casa? L Amari 

ha detto di girarmeli in Banco. Sta 

a vedere, che si & pentito. Faccenda, 

se questo è vero sono precipitato. 

„ n a * ye che 

cosa dice. 5 

: Nanc. Ma se a Rialto m? ts; | 

e i creditori sono II colle lettere nelle 

mani? I miei nemici stanno con tan - 

i FI occhi.- I Gioyani avranpo detto 

che vado, e se non mi deins, "— | 
ehe son fallita. } 
Fac., Caro signere, non pus esser- 

g- copraggiunto qualche affare, che 
impedisca di poter portarsi la 
Fo, ne avy migalh - 


S M NM E » I'A. 65 
s » Andero- wy: ritrovers un Pre- 
testo, i: Der I n R . % 


Pie Eh F RH mio, :Ctytdends! 


nostro mestiere & delicato assai. Quel- 
lo che ci tiene in piedi & la fede, il 
credito, l' opinione. Tanti e tanti 
hanno pid debiti di me, e tutti credono 
loro, perche la fortuna gli aiuta, e si 
mantengono a forza di apparenza. 


Ma quando un uomo principia a dare 


indietro, quando principia a mancar di 


credito, tutti gli son addosso, tutti 
cercano di rovinarlo, tutti attendone 


di godere la bella scend: sapete per- 
che ? Per invidia del bene degli altri, e: 
per amor del proprio interesse, perche 


la torta si divida fra di loro, e il preci- 


pizio di un pover uomo accresca ã̃ loro 

utili, moltiplichi loro.le coftizpondenze,: 
e dia fomento e pascolo alla loro E 

_ detta ambizione. eld nee 


Fat. Signor Padronm; = ora non 8 


tempo ne di perdersi die animo nè di 


formare riflessi ulle v icemde del Mon- 
do. Vada a sentire che d W 


Monsieur Rainmere. „ 
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Panc Che ti pare, cara Faccenda ? 
Che cosa ti ha detto? Come ha par- 
lato l' Olandese? 

Fac. Mi pare un poco turbato, ma 
non sarà niente. 

Panc. Hai veduto mio figlio? 

Fac. Signor no, non l' ho veduto. 

Panc. Va a Rialto. 

Fac. E che cosadiro ? 

Panc. Che mi attendano Ma 
poi se non potessi venire? 

Fac. E' meglio, che "ou questa mat- 
tina gli licenzi. 

Panc. Ma le lettere, hb scadono 
in questa giornata?  _ 

Fac. Se scadono oggi, ci & > tempo 
tutto 1] giorno. 

- Pane. Si costuma pagare la mattina 
a Rialto, al Banco, 5 

Fac. Mattina o sera, quando $1 
paga, basta. 

Panc. Va pure, giae tardi. L'ork 
di Rialto quasi passata. Per questa 
mattina non sarò pid a tempo. Pro- 
cura di dar delle an 8 che 
pagherò * 
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SCE N A VII. 
1. Dor TORE MALAZUCCA, E DET TI. 
Dott. OIGNOR Panerazio riveri- 
tissimo. 

Panc. Schiavo signor Dottor ca- 
rissimo. Compatisca se Þ ho fatta as- 
pettare; e mi dispiace, che non mi 
posso nemmeno adesso trattenere. 

Dott. Una parola, signore. 

Fac. (Prenda intanto questi due 
mila ducati. ( diano a Pancrazise. 
Det. Una parola, padron mio. 

(lla Pancrazis. 
| Panc, Dica, ma presto, che he 
qualche premura. 

Dott. Signore, i due mila ducati. 

Panc. I due mila ducati, per servirla, 
li prenderò 10. 

Dort. Li prenderete voi? 

Panc. Li prenderò io. 

Dott. Quanto mi darete? 

Panc. Il sei per cento. 

Dott. Non pos farlo; non pose 
dall' otto venire al sei. 

Fac ( Faciliti; che ne ha bisogno } 

(piang 4 Pancrazis) 
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Pauc. Non vorrei, che questo po- 
vero vecchio: 1 perdesse. (piano a Fac- 
| cenda. 
Fac. ( Lc COSE. .. $1 aggiusteranno. 
Intanto con questi due mila ducati si 
puo far acer e 0 piano a 
„ Pancraxio. 
Dort. (Per 8 mi converra 
perdere qualche cosa.) + 
Panc. Ascolti, Signor Dottore, sino 
al sette lo daro, ma niente di pid. 
Dott. Via mi contento del sette 
Panc. Che monete sono? 
Dott. Non lo sapete? Zecchini. 
Panc. Andiamo a contare il dena- 
ro, e gli farò la scritta. 
Dort. Il denaro è bello e contato. 
Jo vi do questa carta, e voi me ne da- 
rete un' altra di yostra __ 
Panc. Ma il soldo dov'e 
Dott. Domandatelo a vostro figlio. 
Panc. A mio 7 Come o entra 
mio figlio? 
Dott. Oh bella! Quexta © & la sus 
ricevuta. A lui ho dato i due mila 
ducati all otto per cento. , , 


COMMEDIA, 
Panc. A lui 


Dott. S!, a lui All otto: ma a voĩ 
che siete il capo di casa, non ho difi- 
| colta di lasciarh al sette. 

Panc. Oh povero me! Faccenda... . 

Fac. Un ep buono, * 
Padrone. 

Panc. Dunque voi avete dato a mio 
figlio due mila ducati 5 

Dott. Non lo sapevate? 

Panc, Non lo sapevo, ne lo voglio 
sapere, e faccio il conto di non 
saperlo. 

Dott. Bisognera 1 5 che lo sap- 
piate ; e se non vi chiamerete voi 
debitore di questa somma, farò i miei 
passi, e vostro figlio anderà prigione. 

Panc. In prigione mio figlio? Voi 
meritate di andar in Berlina. Voi, 
vecchio avaro, che per un utile illecito, 
per guadagnare un per cento di piu 
mi avete mancato di parola, e gli avete 
dati a un giovine, che negozia, è ve- 
ro, ma finalmente in casa ha ancora 
suo Padre vivo. Se glieli. avete dati, 

vostro anno, meritate di perderl ; 
| 4 
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maledetti tutti quelli della vostra softe, 
facendo usure, e e precipitano 
la gioventu. 


Fac (Brayo da galant uomo ! Ha 


parlato da par suo.) 


Dott. Se non mi pagate con altra 
moneta che con questa, ora vado a 
fatmi fare giustizia. (mestra di andlar sene. 

Panc. Fermatevi, uomo senza ono- 
re, zenza coscienza. 

Fac. (Lasci, che vada. Che cosa 


puoò fare: Ja Pancraxio. 


Panc. (Ah Fitends, mio figlio 
non merita, che io lo assista, ma è fi- 
nalmente mio figlio.) (piano a Faccenda, 

Dott. Ebbene, che cosa mi dite? 

Panc. M ritereste di perder tutto. 

Dott. Ma non perderò niente. 

Pane. Avaro, usuraio. 

Dott. Nen voglio altri strapazzi. 


ud rô lla giustizia. (in atto di partire. 


* 


* 


Panc. Venite qui. 
Dort. Che volete ? 
Panc. Vi contentate che di quell 

o' bligo mi chiami io debitore ? , 
Dott. Si, son content. 


* 
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Panc. Con un patto pero che ri- 


duciamo il cambio dall otto * sei * 


Cento. 
Dott. Oh W poi no. _ Sino al 


sette mi contento. 


dare. 
Dett. E noi non PATE niente. 
 Panc: Perderete il denaro. 
Dott. Cipensera vostro figlio. 


Panc. E per venti ducati precipite- 


reste un uomo? 
Diott. E voi per venti Aa non 
salverete la riputazione a un figli- 
uolo ? 

Panc. E una bricconata, un in- 
giustizia. | 


Dett. Schiavo suo. (in atto 4 partire. 
Pauc: Fermatevi. Vi rendero il 


yostro denaro. 
Dott. Si, datemelo. . 
Panc: Venite domani che ve lo 
renders, _ 3 
Dott. St, tornerò domani. Mi 
fate anche voi compassione ; 5 . tornero 
domani, Ma sentite, o i miei denari 
c 1 


Panc, Il sette non ve lo a 


. 
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o il cette per cento, o vostto figlio pri- 
gione. II Cielo vi dia vita e salute. 

FFG... . 
80 E N A VIII. 


PANCRAZIO Pol FACCENDA., 


Panc. | OVER uomo = da una par- 


te mi fa pieta.. . 

Fac. Le fapieta? E* l' uomo pi 
finto, che vi sia al Mondo. 

Panc: Perche dici, ch' e finto? 

Fac. Non sente? E' Medico, e le 
augura buona salute. 

Panc: Mi augura. vita e ealute, 
acciò non muoja prima di pagarlo. 

Fac: E vuole addossarsi Vosi gnoria 


quest altro debito? 


Panc: O salvar tutto, 0 perder tut- 


to. E se mi salvo io, voglio anche 
salvare il mio figlio. 


Fart. Ei 


5 SCENA IS. 

© CORALLINA in zenda!e, e DETTI, 
Cor. H Signor Padrone . . ... ; 

"Pane, | nd a et era fuori 

di casa ? . 


Cor. Venivo i in cerca a lei. 


ae 
r 
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Pane. Ve qualche novita ? 
Cor. Ho premura dirle una cosa. 


Panc. Per parte di chi? Ft 

* 1 _ : . 445 3 
Cor. Per parte mia. ij | 

Panc. E non potete e a par- 5 
larmi a casa? = | 


Cor. Vorrei che mi restituiste 1 
miei cento e cinquanta 8 
Pane. Per qual ragione? Non vi 
pago i vostri frutti puntualmente ? 
Cor. Compatitemi, non ve li lascio, - 
se non mi date il dieci per cento. 
Panc. Il dieci per cento? Con chi 
_ credete parlare? Chi vi ha posto in 


capo simile bestialita? 1 
Cor. Ho trovato chi me lo di. = 
Panc. Chi e questo disperato che | 1 

vi vuol dare il dieci . 8 + | 


Cor. Non posso dirlo, Signore. 
Fac. Glie lo dirò io: e il Signor 1 
Giacinto suo degnissimo folio.” 8 Ly 
Panc. Mio hglio ? oper Tn 4 
Fac, Signor si, e tempo fa, 1 = 
lina medesima ne ha dati a lui altri =_ 
cento cinquanta al medesimo prezzo. | 
Panc, Oh povero me £ Sempre 
H 3 
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pegitis. + — 
Cor. Come diavolo T avete saputo ? 
| (a Faccenda. 
Panc. Disgraziata Vai a dar de- 
nari a mio hglio ? Ancor tu per ava- 
rizia procuri il precipizio della mia 
casa? Ma senti, questa volta il male 
cade sopra di te. I tuoi denari gli hai 
perduti, te gli ha mangiati, pazza senza 
ceivello che sei. Tuo danno ; male- 
detto interesse! ed io misero ho da 
soffrire 11 danno e 1a vergogna 1 Ah 
folio sciagurato! Maledetto giuoco a 
Questo me I ha rovinato, me lo ha 
precipitato. | (parte, 
. 
rACccENDA, E. CORALLINA. 


Cor. Iv A vol come I avete 85 


Fac. Padrona: vado a Rialto. 
For. Nitemi, come ayete saputo ch' 


zo abbia dati questi denari al Padr on 


£30vine * 

Fag. os che glielo des! 

Cr. $i, mi fatete piaceree. 
Fee: Me!“ ha e 9 
"Cor. Faquingt 
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Fac: Signora 81, il suo caro, il suo 
sposo. Donne, donne, che i attac- 

cano sempre al peggio 3 | 

Cor. Ma sentite . . , 

N Padrona: vado a Rialto 

N 

i coRALLITINA SOLA. | 
ebe disgraziato | L' ho 
tanto pregato che non dica nien- 
te a nessuno, e subito lo ha detto a 
quel chiacchierone di Faccenda Me 
la paghera. _ Lo voglio far pentire. 
E vero che ancor io aveva promesso 
di non parlare, e ho parlato; ma fi- 
nalmente l' ho detto ad uno, che ha da 
essere mio marito, ed egli lo va a dire 
a Faccenda! Me la paghera, Ma 
ora non ci penso: il Padrone mi. dice 
che i miei denari gli ho perduti. Che 
3] Padroncino me gli avra mangiati. 
Non vorrei che fosse la verita, Eh 
non può essere; se gli ho veduti nella 
borsa due ore KA, se vi ha messi 
dentro anche i due zecchini del dito 
mignolo? EP | (parte, 


Y > 
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TEENS XD. 
CAMERA IN CASA DI PAN. 


CRAZIO, 
MADAMIGELLA GIANNINA, E 
BEATRICE, 

Mad. OST e, amica, voglio 22 

varmi. 


Beat. Farete un' opera portentosa. 

Mad. Credo che nel Signor Gia- 
cinto vi sia un fondo buono, e che 
tutto il male provenga dai pregiudizi 
che si sono nel di lui spirito insinvati. 
Questi si possono facilmente distrug- 
gere quando l' uomo riducasi ad as- 
coltare un linguaggio nuovo, che 
abbia forza di scuotere la ragione, e di 
convincere la volonta. | 
' Beat. Mio fratello avrebbe a voi 
una obbligazione ben grande, se arri- 
vaste a correggerlo, ad iluminarlo, 
e I avrebbe a voi tutta questa nostra 
povera casa afflitta e disordinata per 
sua cagione, 
Mad Non 8 egli in casa? 

tat. 8d, e in casa da un' ora in 
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qua; 5 paSSeggia solo, & unte 2e 
qualche volta sospira. | 


Mad. (Chi sa che io non 451% | 


fatta qualche impressione nel di lui 
animo?) Amica, con qualche pre- 
testo mandatelo qui da me. Ora 
che non è in casa mio Zio, posso pren- 
dermi qualche poco di liberta. 

Beat. Procurerò di mandarlo. Ma 
ditemi, NED, vostro Zio vuol 
egli ammogliarsi ? : 
Mad. Credo che lo fara quand' i io 
sarò allogata. 


Beat. Una volta pareva ch? egli 


avesse della bontà per me. 


Mad. SI, © vero; ba della stima di 


voi. 
Beat. Basta. 7 . non dico alto. 
Mad, V intendo: e credetemĩ 


che anche per questa parte vi sarö 


amica. 50 | 3 
Beat. Ora vi mando subito mig 
fratello. 1 OY | eon allegria. 


Mad, Fatelo con buona grazia. 


Beat. (Oh Monsieur Rainmere sa- 


rebbe per me una bella fortuna ! (parte, 
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$.C-E.N A: I. 
| MADAMIGELLA GIANNINA $SOLA. 
PPURE è vero. Lo provo io 
medesima. Amore è un non so 
che superiore al nostro intelletto, e 
vincitor delle nostre forze. Per quanta 
resistenza voglia fare ad una passione 
che mi trasporta ad amare uno che 
non lo merita, sono quasi forzata ad 
arrendermi, e ad assoggettare la mia 
ragione ad un piacer pernicioso. Che 
forza & questa? D' attrazione ? Di 
simpatia? O di destino? Qual Filosofo - 
me la saprebbe spiegare ? Ma la dot- 
trina è inutile dove I' effetto convince. 
Io l' amo, e tanto basta. Il conoscer- 
lo indegno d' amore non fa si ch' io 1 
abbandoni, ma che lo desideri deguo d' 
essere amato. Al desiderio unir vo- 
glio I' opera mia; e se mi riesce cam- 
biargli il cuore, potro dir con ragione, 
che il di lui cuore sia mio, e andro glo- 
riosa di una tale conquista, più di quel 
ch' io farei se cento cuori docili per 
natura, mi si volessero soggettare. 
Ecco il mio nemico. Chi lo vuol 
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vincere, convien batterlo, dove si può 
credere men difeso. Anche l' adula- 
zione può esser lodevole . 
tende ad onesto fine. 


8 C ENA XIV. 


Giac. * ELLA che mi ae | 
Mad. Chi v' ha detto, che siete 


voi domand: to? 
SGiac. Maa sorella. 

Mad. Voxtra sorella & bizzarra day- 
vero. La premura che siate meco 


& sua; dovrei parlarvi per una sua 


commissione, 8 mi dispiacerebbe che 

mi credeste si ardita d' avervi per 

conto mio incomodato. 55 
Giac. Signora. . Mi maravi- 


glio . . . Io non so far cirimonie, e 


ora, per dirgliela, ne ho pochisima vo- 
glia. Son qui, che cosa mi comanda ? 
Mad. Non volete sedere? 

Giac. Se il discorso & lungo, ho un 
affare di premura, lo sentirò un' altra 
volta; se & corto, tanto sto anche in 


um 


Mad. Se non volete seder voi, pet 
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| r 
1 mettete che sieda io: 
1 Gzac, Si accomodi pure. 
| i! Mad. Oratirero innanzi una sedia. 
i | Giac. Si accomodi. | 
1 Mad. (Questa sua incivilta me lo 
| daovrebbe render odioso, eppure ancora 
1 lo compatisco.) (va per la sedia. 
1 | Giac. (Se non avessi Per la testa la 
| maledizione del giuoco, mi divertirei 
wm un pochetto. ) 
= Mad. Signor Giacinto, non mi 
Li darete nemmeno una mano a strascicar 
1 questa sedia? KI (adi lontano. 
q Siac. Oh sd, compatisca. Non vi 
= badavo. La servirò io. (porta egli la 
$80 | sedia. 
Nad. Siete poco avvezzo a trattar 
„ colle donne. 5 
p Ciac. Diro : Sin ora ho sempre pra- 
7 ticato con persone di confidenza. 
a Soggezione non ne ho voluto mai. | 
1 _ Mad. Avete fatto un gran torto a 
; voi medesimo. 
Giac. Perehe ? 1 
Mad. Il vostro merito non doveya, 
portaryi alle conversazioni indegne di 


voi. 
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. Grac, Crede e che 16 dia Un 1 gio- 
vine, che meriti qualche cosa? 
Mad. St, lo credo con fondaments. 
Giac. Grazie, grazie, signora, 
grazie. 


Mad. Le vostre amabili qualita po- 


trebbero farvi onore, se voi le teneste 
in maggior riputazione. 

Giac. Signorina garbata, voi mi 
adulate, ma non ci sto. Se voi avete 
Studiate 1 libri della Filosof ia, io ho 
studiati quelli del Mondo, e ne s0 
tanto, che basta per condurre alla scuo- 
la voi, e diect della vostra sorte. 
Mad. Questo libro del Mondo vi 
ha insegnato a nee voi mede- 
simo? a 

Giac. Mi ha insegnato a conoscere 
quando mi vien data la baja. 

Mad. Credete e ch' io vi 
burli ? 

Giac. E come 


Mad. Ditemi: vi gende mai 


nello specchio ? 
| Giae: Qualche volta, quando mi 
I F 
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pettino. 


Mad. Lo specchio vi diri, ah siete 


| bruttissimo. 


| Giac. No, signora, quando lo spec- 
chio mostra il naturale non SONO di 


me scontento. ; 
Mad. Signor Giacinto, ii yostro 


specchio vi dee dire che siete bello a | 


{ on” 


amabile, 
Giac. Signora mi fa arrossire. 
Mad. Vi burlo eh? 
* Giac. Non so che dire 
Mad. Vi ha b r. dene jl vos- 


tro libro del Mondo? 


Giac. Confesso anch' i io, che alle 
volte si falla. 5 

Mad. Sapete che cosa vi BY inseg- 
nato questo yostro bel libro del Mondo? 

Giac: Che cosa dunque? | 
Mad. A trattar ate 82 persone 
civili. 5 

Giac: Perche, 1 : 

Mad. Parvi una civilta, una buona 


grazia, tollerare che una fanciulla per 


causa vostra sofffa il disagio di Rellat⸗ 


vi in piedi? 


* 


ie, 7 
Giac. Perchè non si accomoda? 

Had. I miei libri che non sono 

del vostro cattivo Mondo, m' inseg- 

nano di non sedere quando stia in 
piedi chi mi deve ascoltare. 

Ciac. Dunque converrà, che sieda 

ancor io. 0 
Mad. Cos! fareste se aveste meglio 

studiato. 

: Giac. Quando non v* & altro > male, 

vi rimedio subito | 
Mad. (Graf giro mi convien * | 

per giungere al punto che jo mi sono 

prefisso. ) 
- Giac, Ecco qui i la sedia. 
Had. Sedete. . 

. Grac. Mi maraviglio. Tocca a lei. 
Mad. Effetto di vostra gentilezza, 
Giac. Obbli go della mia servitù. 
Mad. Eh! signor Giacinto, questi 

termini, queste buone grazie, non le 

avete studiate nel vostro libro. 
Siac. No signora, sono cose che 
imparo da lei, 
Mad. Dunque . che Sin 
oo avete avute delle cattive lezioni. 
12 
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Giac. Sara cos. LM 

Mad. (Va cedendo ; spero bene.) 

Giac, Ma che cosa ha «da coman- 
darmi ? | 

Mad. Deggio pavkarei per com. 


missione di vostra sorella. 


Giac. Che vuol da me mia sorella 8 
Mad. Ella & innamorata. 

| Giac. Ho piacere. S' accomodi, 
Mad. Ma l' amante, per 122555 


non © degno di lei. 


Giac. Con chi fa all' amore! 
Mad. Vi diro; il di lei genio la 
porta ad amare una persona, che non 
merita l' amor suo. ; 
Giac. Che vuol dire? 
Mad. Un giovine nato civile, se 
vogliamo, ma che ha massime vili. 
Giac. Oh, fa male mia sorella. 
Mad: Accordate anche voi, che fa 
torto alla nagcita, chi la deturpa ? 
Giac: Non v' ha dubbio. | 
Mad: Sappiate di pin, che codesto 
giovine da lei amato, è un giuocatore, 
che consuma nelle biscazze il tempo, il 
denaro e la salute medesima. . 
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- Giac: Peggio. Starebbe fresca ! 

© Mad: Ah? Che dite? Un giuoca- 
tore di questa sorta c un bel hox di 
viita ? 0 

Giac: II giuoco, il giuoco Basta, 
tiriamo innanzi. 

Mad. Oh che poca congdcrazions 
ha questa vostra sorella ! II di lei 
zmante © rovinato, ha precipitata la casa 
in crapule, f in feste, in divertimenti, i in 
compagnia di gente trista, in case di- 
sonorate o sospette. 

_ .Gaac, Come | E divenuta pazza ? 
Con questa sorte di gente fa all' 
amore: Voglio dirle  animo mio. 
Voglio che mi senta 

Mad. Fermatevi; non tanto trasporto 
Sapete chi e la persona vizlosa che 
ama vostra sorella? 

Giac. Chi 8 guentg. miserabile 
uomo? | 

Mad. II Signor Giacinto, 

Giac lo? 55 

Mad. 8: Voi. Guardatevi in 
quello specchio, in cui 1 vizj e le virta 
8 distinguono. Guardatevi i in quello 
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specchio, che vi ho posto dinanzi agli 
occhi, e conoscerete voi stesso. Se un 
cristallo sincero vi assicura che siete a- 
mabile, un ragionamento veridico vi 
convinca che non siete degno d' amore. 
Poveri doni di natura in voi traditi da 
un ingratissimo abuso | Infelici le 
grazie del vostro volto, deturpate dal 
vostre costume] Misero quel padre, 
che a voi diede la vita ! Infelice colei 
che ingiustamente vi ama | 

Giac. Ah s, mi riconosco pur 
troppo. Voi dite la veriti, e ne ar- 
rossisco. Madamigella, voi. m' obbli- 
gate. Voi m' intenerite, . . Son 
qui . . Sono tutto vostro. Intendo 
qual è la sorella che mi ama. 

Mad. Andate, che non so che fare 
di voi. | (4 alza, 
Giac. Sono indegno della vostra 
bonta ? 

Mad. Non avete studiato d li- 
bro che quello del Mondo pess imo. | 

Giac. E vero, ma. . . son giovine. 


sono ancora in tempo di fare 1 nuovi 
studi. 5 
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Mad. Sareste voi disposto a —_— 
re delle migliori lezioni? 


Ciac. Si, cara; e sotto „ | 


cos] virtuosa imparerei in poco tempo. 
Mad. Come sta il yostro cuore? 


Giac. Il mio cuore è di una pasta 


cosi tenera, che si lascia- 855 85 con 
somma facilita. 


Mad. Vi annoja no i miei discorsi | 


. Giae. Anzi mi danno piacere, 
Mad. Sedete. 5 
Giac. Volentieri. ( iedono. 
Mad. Ascoltatemi. 
Giac. Son qui. si accosta molto. 

Mad. Non vi accostate tanto: le 

n si sentono anche da qualche dis- 

tanza. 1 5 (il 5c0sta. 

Giac. Ma operano meglio quan- 
do sono sostenute dalle azioni. 


Mad. Questa & una lezione del 


vostro libro. | . 
Giac. Via, non dico altro. vi as- 
coltero come volete. 
Mad. Vo' darvi la prima lezione, 
la quale fara onore a me, se la sapro 


dire; fara onore a voi, se la saprete 
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ascoltare, | 
Siac. Son qui, vi axcolto con tutto 
1] cuore. T 
Mad. Caro signor ee e 1 00 
Giac. (La lezione principia bene.) 
Mad. L uomo, che non conosce 
8e sStess ses 
5 N 58 XV. 
| -MONS. RAINMERE, E DETTI. 
Mad. IO ZIO... . (alzandes:. 
Giac. Monsieur, la Tiverisco. 
Rain. Servitore obbligato. e 
Siac. Compatisca se de incomodo 
a Madamigella. _ ol 
Rain. Bene obbligato. Aae 
nella vostra camera. (a ane | 
Mad. Signore „ 
Giac. E piena di scienza. | 
Rain, Obbligato. In camera. 
̃ (a Madamigella con autoritd 
Mad: Vado, signore. | ; 
H una riverenza a . | 
Giac. Comanda che io la serva? 
ox (vuol darle braccic, 
Rain. Non by non importa, 
(li trattiene ironicaments. 
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c OM MEDIA. 93 
Gac. Il mio dovere 
ain. Bene obbligato. 


A1ad: (Anche mio Zio ha poco stu- | 


dato quella morale moderna che unisce 
tanto bene la società ed il decoro.) 
Hs (partes 
$:C ENA XVI. 


Mos. RAINMERE E GIACINTO. 


rano dalla di lei nipote! 

Kain. Io ne sono contento. 

Giac. Ma perche, e farla 
andar via? „ b | 

Rain. Viavra mo bastante- 
mente. 

Grace: Anzi m' Wage ener 9 buo- 
nissime cose. 

Rain. Mia Nipote non & nata per 
fare la maestra alla gioventu. 


para. Nhe 
| Rich Non vorrei che ella impa- 
rasse da voi. 
Ciac. Che puo imparare P'S mind 
Rain. Perdonatemi. A non co- 
noscere ne la civilita, nè l' onore,' 


HE belle massime s“ impa» 


Giac. eee sempre 0 im- 
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94 I MERC ANTI 


Giac. Come parlate? 

Rain. Vi dico in casa quello che 
non vi doveva dir nella strada. 

Giac. Io sono uomo incivile? 

Rain. Con me non _ usata la 
civilta. 

Giac. To non conosco I-onore ? 

. Ram. Se conosceste * onore, sa- 
reste più puntuale. ; 

Giac. Ora capisco il fondamento de- 
bei discorsi di Madamigella. Voi m' 
avete posto in discredito con vostra 
Nipote. Mi ha ella strapazzato con 
buona maniera, ma mi ha rapaazato. 
Da lei ho sofferto tutto, da voi non vo- 
glio soffrir nulla. (lz la voce. 

Rain. To non parlerò con voi, se 
voi non parlerete con me. „ 

Giac. Mi e e de? Haw VOS> 
tri. a ee 

18 Now alzate la voce. 

S CEN A XVII. 
FACCENDA, E DET TIC 

Fac. ant che cosa c 
Giac. 9 Coi nen non $1 
tratta . Gi amanitgy 


CSO MME DIA 95 
Fac. Monsieur: il signor Pancrazio 
8 qui che vorrebbe parlare con V. 8. 
a Monsieur Rainmere. 
Rain. Ditegli, che or ora io e mia 
"i W ce ne anderemo di casa. 
Fac. Ma perchè, Signore? 


Rain. Derche s suo een en & un pazzo. 


(parte. 
8 c E N Mt NV 
GIAcIN TO, E PACCENDA.. 
Giac. ME wn” me! 7545.5. 
|  (oudl Seguuy 10. 


Fae. di fermi. E qui il suo 1 5 


Padre. 7k 
> Gece, ME J * wle 
r a | 

Fac. Venga, signor Veda 
$10 eie (alla Scena. 
SGiac. Viene mio Padre. E me- 
oth ch' io parta. Lo ritroverò il 


signor Olandese, lo ritrovero. parte. 


SCE N A: Mb inde; 
ANR AZ IO (che gli corre dietro fino 


dentro la Scena,) E DETTO. 
Fac. I fermi, ascolti. Questo 
is giovine vuol essere il sue 
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96 I MERCANTI 
| preciptz; the 069  (torna Pancrbis 

Panc. Scelerato! II giungers, 
Si & chiuso in camera. Che © stato, 
 Faccenda aaa 

Fac. Non so niente. Sweyin gran- 
di. Monsieur _ andarsene di 
questa casa. 

Panc. Per qual « ca gione : 7 

Fac Per causa del di lei figliuolo. 

Panc. Oh povero me 45 Monsieur 
Rainmere dov e? „ 

Fac. Gli parli, ma presto. . 

Panc. Dove sara? 

Fac. In camera. Andiamo, Kon 
perda tempo. 1 

Panc. Sl andiamo 5 prima 
voglio parlare a mio figlio. Voglio 
sentire che cosa è stato, avanti di pre- 
sentarmi a Monsieur Raiumere, per 
sapere come ho da contenermi. 
Fac. Ma se il signor Giacinto Si c 
chiuso erg 7: 

_ Pane. Va procura & fac 
che ti apra: Sight da sli mw 
senza collera. | 


Ee. Fare quell or paird In 


COMMEDIA. 97. 
verita, signor Padrone, ho il cuore 
afflitto per causa sua. (parte. 
Panc. Ah figlio indegno /! -Figlio 
disgraziato ! Poveri Padri ! Poveri 
Padri ! Chi si augura de' figliuoli si 
specchi in me. Chi gli ha buoni, 
ringrazi il Cielo, e chi ne ha de' cat- 
tivi, può dir d' aver un travaglio che 
supera tutti i travagli del mondo. 


Fine dell' Atto seconds. 
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98 I MERCANTTI. 


ATT 0 TER 0: 


S CEN AP RIM A. 
CAMERA CON BURO, TAVO- 
VVV 


Monstevs RAINMERE wa /evande . 


dal burò vari sacchetti di monete, e li 
© mette in un baule, mentre due Servitori 
ripongono in un altro baule i di lui 
vestiti : tutto facendo senza parlare, 
Poi MADAMIGELLA GIANNINA. 
Mad. IGNORE 3 mi E per- 
messo? 
Rain: Che cosa volete ? 
| con un -sacchetto in mano. 
Mad. Vorrei, se mi permetteste, 
diryi il mio sentimento sulla risoluzi- 
one che siete per fare. 
Rain: La risoluzione & fatta; an- 
diamo a Livorno. 
(mette il sacchetto nel baule. 
Mad. Partir da Venezia cosi re- 
pentinamente, parmi che sia un affron- 
to al padrone di questa casa. 
Rain: Ne ho ricevuti dei peggio. 
| (oa al gurd per un sacchetto 4 


Go MME DIA. 99 
Mad. Avete parlato col den | 
jan 
Rain: Non I ho ent | 
porta ul sacchetts nel baule. 
| Mad. Vorrebbe la conyenienza 
che gli parlaste. | 
Kain: Andate nella vostra camera. 
Mad. Ma... Signore 
Rain: Andate a far della vostra 
roba quello, che qui si fa della mia. 
+... (torna al burs. 
Mad Mentre vi parlo, le robe mie 
si ripongono nei bauli. Rispetto gl or- 
dini vostri. 
Rain. Bene, | 
| (ripone un * nel Baule. 
. Vorrei soltanto, che vi com- 
piaceste di lasciarmi dire dus parole. 
Rain. Parlate. si ferma ad ascoltarla. 
Mad. Bramerei sapere prima di 
tutto, per qual dispiacere volete e 
tanarvi da questa casa. 
Kain. Mi hanno insultato. 
Mad. Ma chi v' ha insultato ? II 
signor Pancrazio? 
Kain. No, il suo figliuolo. 
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Mad. Qual colpa ha il Padre delle 
debolezze del figlio? 

Rain. Tutti sono nella medesima 

casa. Non soffrirei altre! ini, sen- 
za risentimento:· 

Mad. Finalmente il signor Gia- 
cinto E giovine, merita qualche com- 
patimento. 5 

. Egli è un pazze. 

(voltandos; a te. 

Med. Le pazzie della gioventy. $1 
correggons.. 

Rain. Con tutta la vostra Filosofia 
diverreste pazza peggio di lui, se io non 
vi provvedessi. DT va al burò. 

Mad. Se amore si può dire pazzia, 


. Pochi saranno 1 savi, signore Zio. 
EKReain. Non so compatirvi. 


wn yon col sacchetto verso i]! buaule. 
ad. Eppure vol mi dovreste com- 
patir più di ogni altro. 
Rain: Perches? 
Fuliandosi col sacchetto in mano. 
Mad. Signore, vi dimando perdono. 
Kain. Perchè? Parlate. . 
Mad. Perche; con tutta la vostra 


Je fa alcuna 1 a te 0 


S 


? TT COMMEDPIA-. rot” 


autorità, so che amate anche voi. 
Rain. Io? 


Mad. St, _— 80 ne 


Voi amate. 


mettere il ee nel kr ey torng is 
Come potete voi dirlo ?. 
Mad. Amore non si ud. tenere 
nascosto. 

Kain. Credete voi, 8 jo ami Ma- 


1 Beatrice? | ; 


Mad. Lo credo con fondamenta. ) 
figliuola che merita esser amata, 
5 8 (va verso il burp. 
Mad. * amore mio sara sempre 
più virtuoso del vostro. 
Kain. Perch? 
voltandosi 5tando af burd. 


Mad. Perche io amo con costanza . 


uno che, secondo. voi, non lo merita, e 


voi abbandonate per un, puntiglio una 


Ne degna dell' amor MS tro. 
Rain. Il mio abbandon nento non 


Gun il Sac g. bet 


Rain. Se io l' amassi, amarei una 
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Mad.: Ma la NO e "I fa pian- 


gere. 

Kain. Piange Madamigell Beatrice? 
(col sacchetto in mano oi ferma, 

Mad. Si, fa compassione. 

Rain. Perche piange? 

Mad. Per quella ragione istessa, 


per cui io piangerei, se lasciassi il * 


lei fratello. 


Kain. Beatrice non ha fie me quell? 
amore che voi avete yur cotesto dis- 
colo malcreato. 
(s' incaming vers 67 baule, 

Mad: 10 non so che si pianga per 
una persona che non si ama. f 

Rain. Piange ? 

| (eon tuono compassionevole 

Mad: 81; per voi. 

Rain. (senza parlare va lentamente al 
Baule, poi si volta.) Pian gera. . is 
disgrazie della sua casa. 

Mad: A me ha confidato il motive 
delle sue lagrime. 


Rain. redete ane el bs vers! 5 per 
meꝰ 


COMMEDIA 103 
Rain. Voi m' adulate. 
| ' (ripone il sacchetto nel baule, 
Mad. Eccola. La vedete? 
(accenna di vederla da lontano. 
Ram Non mi pare, che pianga. 
Mad: Ha gli occhi rossi. II ti- 
more suol trattenere le lagrime. 
Rain, Osservate. Ella vi chiama. 


Mad: Mi permettete che io la, 


faccia venir qui ? | 
Ram, Cerca di voi, non cerca di 
me. Andate. 
(va al baule, voltandosi dall” altra parte. 
Mad: Mi fa Cent, che yorrebbe 
parlarvi. 
Ram. Nipote, voi vi prendete 
spasso di me. (voltandosi. 
Mag: Perdonatemi; non ardirei di 


farlo. Amica, volete me, o il signore | 


Zio? | 
Rain. (si volta, come per rossore.) 
Mad: Desidererebbe parlare con 
voi. . he 
Kain. Con me? ( | 
Mad. Si, signore; e se non yolete 
ascoltarla, unira anche questo agli al- 
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„ r 
tri favori di uno, che mostrava d' 
amarla. 
Kain: F atela venire. 
. va à chiudere il bur. 
Mad: (Chi sa! 8' egli avesse com- 
passione della sorella, potrei anch' 
aver bs di guadagnare 1 3 
FO | | (parte. 
Kein: -{ chiuso 10 burd, Va per chiudere 
” baule.) Ehi partite. (ai Servitori, 
che partono.) L amo, ma non ho mai 
detto d' amarla. Queste donne conos- 
cono troppo hene i movimenti degli 


occhi. 1 cmude 11 Baule.) Eccola. 


SCENA U 
BEATRICE, E.MONS, RAINMERE. 
Beat ONSIEUR. (inchinandosi. 
Ron Madami gella 5 5 


(£51 20cca ridente. 
Beat. jms nu * ardire. 
Rain: Mi fate onore. 
Brat. Son qui venuta iy 
" "Rain: Perdonate. (va per due sedie 
Beat. (Madamigella Giannina mi 
ha bene istruita, ma non so se vi riu- 
1rd, ) | | 
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o N EDA. Tog 
Ram: Accomodatevi. | 
Beat. Anche voi. 
Rain: (con un risetto $ inchina, e 
diede.) LEE 262 | 
Beat. Monsieur, sono venuta ad 
augurarvi un buon viaggio. 
Neun Ben obbligato. | 
5 | (con riverenza gioiale. 
Hah Paucibile, che ci vogliate ab- 
bandonare si presto? 
Rain. Vi ho dato un incomodo di 
quattro mesi. | 
Beat. Vi sarete annoiato. 
Rain No, Madamigella, i io ci sta- 
va assai volontieri. 
Beat. Ma dunque perche- _ 70. 
Rain. Perdonate. | 
Beat. Forse per le W e di mio 
„% \ 
Rain. Le sue leggerezze pesano 
molto a chi sente l' onore. 
Beat: Mio fratello sara la rovina di 
questa casa. | 
Kain Me ne dispiace infinitamente. 
Beat. Mio Padre E fuor di se 
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106 I -MERCANTI 
Kain. II signor Pancrazio & onest” 
uomo. ET 
6 Beat: Povero vecchio | Piange 
amaramente. 

Kain. Me ne dispiace infinitamente 
Beat. Mio fratello comincia a conos- 
cere i suoi disordini ; si vergogna di 

se medesimo, e piange unitamente a 
suo Padre. DS. 

Rain. Padre buono di un Figlinols 
cattivo. 

Beat. Io poi sono Io pid afflitta di 
tat . V 

Rain. Voi ? 'Perchs ? 

Beat. Ho troppe cose che mi tor- 
mentano. | 

Rain: E. qual. sono, Madamigella? 

Beat. II Padre. 

Rain: Bene. 
Beat. Il fratello. 

Rain. Si. 

Beat. La casa. 

| Rain. Giustamente. 

Beat. E un' altra cosa cher non ar- 
disco di dire. 

Rain: Se non ardite dirla, creders 
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SO M MEDIA 107 
che non vi convenga, ne io v impor- 
tunerò per saperla. 


Beat. Certamente sarete poco curi- 
os di quelle cose che non vi pre- 


mono. 


* Rain: Se si "tratta del vostro bene, : 


questo è quello che mi preme. 

Beat. Eh Monsieur Rainmere, voi 
sapete fare dei complimenti. Bt 

Rain. No, Madamigella, non ne $0 
fare. Amo la verita. 

Beat. Per questo, perchè amate la 
verita, capisco che non vi curate di 
persona alcuna di questa nostra fa- 
miglia. 

Kain. Perche pensate questo? 

Beat. Perche volete partire. Per- 
che partendo non avete riguardo di 
rovinare una casa, d' uccidere un vec⸗ 
chio, c di 1 

Ni cuopre gli occhi col . 

Rain Seguitate. (con premura. 

Beat. Perdonatemi. Nreme ſopra. 
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ͥͤĩ*5iñ A 
„ FACCENDA, .E DETTI.. 
Fac. Il può venire? (a: dentro. 
Rain. Che vuot ? 


Fac. Perdoni ; il mio Padrone. . , 


La Padroncina ? Compatisca . 


Beat. Che cosa vorresti dire? 
Fac. Niente, signora . 


Rain: Che yuoi ? | 
Fac, Il mio Padrone desidera par- 


Fa 8. se si pus 


Kain. Dove vi è la figliuola puo 
venire anche il padre liberamente. 
Fac, Benissimo. (parte. 
Beat. Signore, io partirò. i alxa. 
Kain: Potete restare. — 3 
Beat. Non ho per mio padre © cosl 
poco rispetto. 
Rain, (Buona 6gliuola.) 1 
Beat, Vi prego 1 non interpretare i- 


nistramente le mie parole. 


Rain. Io non penso male di cli mi 


ws 


Beat, To non hodetto di amarvi. 
Kain. Ma lo capisco « 2 


a - 


S0 M MEDIA. - tog 
Beat. Ecco mio padre. Vi sono 


ServVa. 


Rain. Vostro servitore, Madami- 


gella. | = 
Beat. (Ah fortuna; non m' ingan- 
nare.) e (parte. 
SCENA IV; 
MoN$Sl1EUR RAINMERE, Pol PAN- 
„ CRAZI1O. 
Rain. N questa casa tutti non $0- 


L mighano a Madamigella 5 
Beatrice. Ella ha delle massime 


Signor Pancrazio, vostro servitore ob- 
bligato. 


Panc: Monsieur, eompatitemi SS 


vengo a disturbarvi. 2 
Rain. Mi fate onore. 
Panc: Mi date licenza che Sieda ? 


Rain. Sh, accomodatevi ; lo faro 


ancor 10. ( siedono. 


Panc: Nomeo:comie princrpiare . . , 
| Rain. Volete fumare una pipa ? 
Panc: Vi ringrazio. Avanti desi- 


nare non fumo, e pol non sono qui, 
caro amico, Per conversazione, ma * 0 


discorrere con Serieta® Oh Cielo ! Si 
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TIO I MERCANTH 
tratta di assai, .concedetemi un quart@ 
d' ora per carita. 

Rain. Parlate quante vi piace. Ya 
meritate di essere ascoltato. 

Panc. Monsieur, conviene Ievarsi 
la maschera, e parlare schietto. Questa 
mattina m' avete promesso dieci mila 
ducati, mi avete detto che sareste ve- 
nuto a scrivermeli nel Banco giro. 
V' ho atteso, ne vi ho veduto. I 
dieci mila ducati, che avete promesse 
fidarmi al sti per cento, ve glie he 
chiesti in una maniera bizzarra, senza 
mostrar d' averne gran bisogno. Care 
amico, vi parle adesso con altro lin- 
guaggio, vi mostro la mia necessita, - 
vi apro il mio cuore, e mi getto nelle 
vostie braccia. Tre lettere di Cambio, 
che scadono in questo giorno, mettono 
in pericolo la mia fede, il mio credito, - 
V esser mio. Voi solo mi potete aju- 
tare ; s voi mi potete' ajutare, senza 
vostro perieolo, e senza tema di perdere 
li, anzi con tutta la sicurezza di ricu- 
perare in meno di un anno il cambig. 
ed il capitale. Vedrete il mio bilancio, 


Hs dei credit buoni, ho d capi vp 
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An Negozio. Sono Piuttosto al di | 


sopra, ma sapete che non si fallisce 
tante volte per ritrovarsi al di sotto, 
ma per cagione di qualche creditore 
indiscreto, che senza carità vuole il 


denaro nel momento istesso, ch' ei lo 


dimanda, eprecipita in tal guisa un uomo 


d' onore. Io sono in questo caso: vi esi- 


bisco i miei Libri, il mio Negozio, le 
chiavi de Magazzini, e vi chiedo i die- 
cimila ducati, che promessi mi avete, per 
salvezza della mia povera casa, per la 
riputazione del mio povero nome. 
Caro Monsieur Rainmere, mio figlio, 
quel disgraziato di mio ſiglio vi ha dis- 
- gustato, vi ha offeso, e se potessi scan- 
cellar col mio sangue le vostre offese, 
tutto ve lo darei per muovervi a com- 
passione. Un figlio tradittore, dopo 


avermi consumato tanto, e avermi, si 


puo dire, precipitato, mi privera anco- 


ra di quell' unico amico che mi res- 
tava per conforto delle mie estreme 
necessità? Separate, vi prego, il padre 


dal figlio. Lasciate a me castigar 
quell ingrato, e voi movetevi a piets. 
L 2 | 


#42. * MERCANTI ' 
di un povero padre, che i in voi unica- 
mente confida. | 


Ram. Datemi la vostra mano. 


(S alza, 
Panc: Ecccls. (i p rendono la mana, 
Rain. Giuratemi sul vostro onore di 


non celarmi la verita. 


Panc. Velo giuro sull' onor mio, 
Kain. Andiamo. Jo vi voglio 


ajutare. . 


PANCRAZIO SOLO, 
HE sia benedetto | Uomo vera- 


A mente d' onore, buon amico, 
vero amico. Cauto SI, ma sincero. 
Vero Mercante, specchio de' galan- 


tuomini. Buoni per se stessi, buon 
pe' loto amici, che uniscono perfet- 


tamente all' onesto interesse la gius- 


tirla, la e, N e la carita, | 
| | (parte, 
8 CE N A VI. 
CAME R A, 


GIACINTO, E FACCENDA.' 


Giac ON uno stile alla mano, ch 


vuole 1 


3 GOMMEDIA 113 

Fac. Si fermi, signore .. Non 

Taxon .. Per amor del Ciclo non d 
in queste disperazioni. 

Giac. Lasciami andare. 

Fac. Ma che vuol fare? 

Giac. Voglio ammazzarmi. 

Fac. Si fermi. 

Ciac, Son disperato. 

(57 scioglie da Faccenda, 

Fac. Aiuto, gente. 

Giac. Va da mio padre, e digli, che 
sarà soddisfatto, 

Fac. Aiuto. 

. E N A VII. 
MADAMIGELLA GIANNINA, E DET TI. 
Mad, HE e questo? 

Giac. Ah ee andate 
via per cariti, 

Mad. Oh Cielo Quello tile” © 6s 

Fac. Si vuol uccidere, signora. | 

Mad. Come! Un giovine della 
Fostra sorta ? 

Giac. Non mi tormentate. 

He. Datemi a stile. 

(con autorità. 


Siac. Vi prego 
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Mad. Indiscreto, incivile ! ! Voglio 


ques ferro.” 4 
Giac, Ah! (getta il rn e vuol partire, 
Mad. Fermatevi. (con autorita, 


Giac, (ﬆ getta a sedere senza parlare, 
egi cuopre il volto col Faxxdletto.) 
- Fac. (Gran forza hanno le donne 
sopra gli uomini!) 
(prende lo ah di terra e parte, 
VIII. 
MADAMIGELLA GIANNINA, E GIA- 
CINTO. 
Mad, ERGOGNA ! La dispe- 
Y razione è un effetto della 
ignoramra, Ora principio a cxedere 
che siate pazzo davvero, | | 
Giac Ma lasciatemi stare. Le vos- 
tre par ole feriscono piu di uno stile. 
Mad. Ascoltatemi, 


| Giac. Son qui. Non posso star in 


Mad. Posso sapere la causa della 
eee 5 
Giac. Mio Padre m' ha detto cose 
che m' hanno atterrito, Non credeva, 


che la casa ſoese in tale stato. Non 


2 9 * E 
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COMMEDIA,/ 115 9 
credeva che i miei disordini fassero 1 A 
giunti a questo segno. Ho veduto le | K 
nostre magague, Fo veduto un povero 1 
vecchio, che m' ha dato I essere, per ll 
cagione mia in precipizio, in rovina, ; {I | 
in disperazione ; ed io ho da mirare 1 
con questi occhi il mio povero Geni- 1 
tore fallito, N in prigione per | | 4” . 
cagion mia? Non hg cuor di soffrirlo, 1 
son disperato. (5' alza Furiosa. | 1 
Mad. F ermatevi. Aspettate ch' 11 | l 
io par ta, e fate poi tutto quel che vo- 1 
lete. | 4 
Vic. Via, partite. ; 1 41 
Mad. Voglio prima parlare. | 1 þ : 
Giac. Tutto quel che volete. (siedg, 1 | 
Mad, Ascoltatemi. | 4 
 Gioc., Son qui, | | | 'F b 2 
Mad. Appressatevi, i 1 I 
Giac. Le parole S1 sentono anche i mw ! | ö 4 
_ distanza. | | | 4 
Mad. Volesse i Cielo, che s' im- 1 9 
primessero nel vostro cuore tutte le 4 { i 
mie parole. | i 
Giac Avete fnito ? i a | 4 


Mad, Non ho ancor principiato. -4 
Giac. Oime mi sento rabbrivi- | 
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116 3 MERCANTL 
dare. 

Mad. Questa vostra disperazione 8 & 
affatto irragioneyole, Se ella dipende 
dai dispiaceri che conoscete aver dati 
al vostro povero padre, volete aggiun- 
gere alle sue disgrazie la più dolorosa. 
di tutte, col sacrifizio di voi medesimo? 
Se amate il Genitore, cercate di con- 
solarlo; se siete pentito d' averlo ol- 
traggiato, fate che il vostro pentimento 
sia rimedio a' suoi mali, e non gli inas- 
prite coi vostri pazzi trasporti Un 
reo, che si vuol privare di vita, mostra 
non essere capace di pentimento, ma 
piuttosto fa credere, che amando le 


colpe, voglia morire, anzi che abban- 


donarle. Tutti i mali hanno il loro 
rimedio, fuor che la morte. Le di- 
sgrazie di vostro Padre non saranno 
poi irremediabili. L' ho veduto andan 
con mio Zio nel suo studio, dopo esse- 
re stati per qualche tempo seduti in- 


aieme. II signor Pancrazio è& uomo d' 


onore, è un Mercante di credito, mio 


Zio è buono amico. Vedrete, che le 


e di casa vostra prenderanno mip 


COM M EDI A. 21 7 
_ 8lior sistema: Rimediato a questa par- 
te del vostro rammarico, vi restera il 
rossore di esser un figlio ingrato, ma 


finalmente non sarete voi il solo figliu- | 


'olo discolo, che abbia dissipato, speso, 
scialacquato, e malmenati a capriceio 
i giorni bellissimi della gioventu. Chi 
invecchia nei viz). e detestabile, ma 
chi cade nell' eta vostra, fervida trop- 
Po, e troppo sollecitata dalle occasioni, 
* compatibile. Il momento in cui vi 
pentite, scancella tutte le colpe: andate, 


e due lagrime di tenerezza, che voi 


versiate a* piedi di vostro Padre, com- 
pensano tutte quelle, ch' egli ha ver- 
sate per voi. Fatevi animo dunque, 
lasciate a noi la cura degl' interessi, 
pensate solo a voi stesso, e dalla co- 
gnizione del male prendete regola a 
' avvenire. 
Siac. Madamigella. 
Ci getta a di lei piedi. 


Mad. Alzatevi, che non ho tinito 


d ragionare. 
Siac. Che mai potete dire di piu W 


Mad. Ditemi prima, qual i 5 
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1218 t MERCANTE FE 
tio ne abbia fatto nel vostro animo 
mio ragionamento * 
Giac. Che volete ch' io 48 Mi 
_ gento intenerire, sono convinto, sono 
- '$tordito. x 
Mad. Chiederete 2 25 a your, 
Padre? 
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4 Giac. $i, altro non bramo. A 

F Mad. Parlate piu di morire? . 

= WF fort dolce. 

[ Giac. No, cara, 

= Mad. Cara mi dite? s 

7 i Giac. Sh, * voi mi date la | 
[ vita. | A 
Ul! Mad: e di far buon use f 
| pe* miei consigli. | 
| Giac: Lo prometto e lo giuro. mM | 
. Mad: Cosi mi basta. q 
I „%%% | [ 
lll Mad. SI, mi basta cost. i = <« 
|  Grac. E non mi chiedete altro 8 1 


V. Che poss io domandarvi a 
pid? 

_ Gus Non . il mio cuore 2 
Mad. Non conviene à me [1 EIS. 
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* *Giac. E vero, tocca a me ad of- 
Hirvelo, e tutto vel dono. 

Mad. Non lo accetto per ora. 

Giac. Perche ? 

Mad. Sul punto, che io vi fo un 
'benefizio, non esigo la ricompenza. 
II dono del vostro cuore potrebbe ora 
essere una mercede involentaria. Pen- 
-$ateci. Vi lascio in liberta di dis- 


-porre di voi medesimo. (parte, 


CENA 1%; 


GIACINTO $0LO. 


OAREI un barbaro, se le nepal | 
affetto. - Che massime ! _ Che 


discorso ! Che buono amore Ma 


non sono io degno di ottenerla. Suo 


Zio non me I accordera. Mio Padre 


mon yvorra ch' io la prenda; ed ella, 


quantunque paia che abbia per me 
dell' amore, non $i fidera, non mi cre- 


deri, si scorderà di me, Ah temo di 


riegqere nella mia nora W 
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uns stile alla mano 
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1 ME NCANTI 
. 
0 4 „ E K 4. 


PANCRAZHO E FACCENDA., 


Panc "ON mi parlate di mio 


figlio; © un ingrato. 
Fac. Mi creda, cl è pentito. 


Panc. Non ara vero, fingera ; ;. 
uno sciagurato. 


Fac. Che vuole di piu ? $1 voleva 


ammazzare. 


Panc. Si voleva ammaꝛzare "Eg 
Fac. Signor sd, P ho trovato con 


* 


Panc. Ah... dov' EEE 
Fac. Si fermi; & arrivata Mada- 


migella Giannini, ha fatto che getti 


via il ferro, e non è stato altro. L' 


assicuro, ignore, ch“ & pentito di 


cuore. 

Panic, II Cielo 10 Ves Caro 
Faccenda, dov' &? Perche non viene 
da suo padre ? ma 10 stesso andro A 
ritrovarlo. | 

Fac S fermi per un momento, 
mentre vi sono dell' altre novita, 

Panc, Buone, o cattive ? 
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Tae. Nella strada vi sono sette, © 
otto persone, che aspettano- Vi sono 


quei tre Giovani di questa mattina 
con le lettere di cambio. E v' d it 


Medico de' duemila ducati. 


Pane. Anche colui ? Gli ho pur 


detto, che venga domani. 

Fac. Avrà inteso mormorarein piazza, 
ed ha anticipato. Vi è dell' altra gente. 
Certi visi duri, che non conosco: 
non so che dire; ho paura di qualche 
disgrazia. 

Panc. Che vi siend de' Birri 45 
Fac. Nen crederei. 


Panc. Qualche ministro per seques 


Strare ? 


Fac. Pud essere. Tengo chiusa ta 
porta della scaletta, e dico a tutti ch' 
t a pranzo 


Panc: In casa mia nort si sonο⁰ mai 


udite di queste cose. 

Fac: Ma che ha detto Mobius 
Rainmere'? 1 
Pan: Siamo stati nello Serſttojo 
insieme, ha veduto i conti, non gli ho 
celato nulla. E parso contento, ed & 
andato via senza dirmi nulla. 
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123 T MPRCANTH 
Fac. Possibile, che  abbandoni> 
Panc: Non so che dire; mi rac» 
comando al Cielo, e lascio operare a 


lui. 


Tac: Veuls: che vada i io da Mon- 
sicur? 
Panc. Sl, caro Faccenda. 3 
anderò io da mio figlio. | 

in atto di andarsene. 

Des 8i fermi, che \ viene Þ Olan- 
"A 

Panc. Parti, parti. 

Fac: Vadoadar delle parole a quei, 
che pet parete. 

SOENA XI. 

PFANCRAZIO, POI MONS. RAINMERE, 

con uomo, che porta un sacchetto in 


Panc. A un uomo con lui. Chi 
mai &? 


en, Natti i. 
A uomo pone il sacchetto sul tavoling, 
Panc. Mousieur Rainmere. | 
1 | (con allegrexxa. 

Rain. Quelli sono seimila ducati. 
| Pape, Seimila 2 „ „ 3, 


Kain. E quattromilg yal questa let- 
Net... Ag da un foplio. 
Panc: Che siate detto! Las- 
"Slate che vi abbracci. 1 
Kain. Bene obbligato. 


„ voi mi date la vita, mi rin- 
Movate il sangue, che dalle mie disgra- 
zie COminciava a guastarst, 

Rain. Fatemi la lettera di cambio, 
tempo due anni, coll interesse ad uso 
di piaz za. | 

Panc. Subito ve la faceio. 


Rain, I. ho fatta i iO, sottoscrivetela] 


| (gli da una carta. 
Panc: Sabithc (uuol sottoscriverla.. 
Rain. Leggetela. Non si negozia 
087, : 
Panc: Di voi mi fido. 
Rain, Tutti gli vommi possono far 
 MITOTeC. | 
Panc: Va benissimo, e la sottoscri- 
vo. | ottoscrive. 
Prendete, che sziate mille volte be- 
nedetto. | 
Rain, Voi mi dovete settecents 
. e 


Ci abbracciand. 
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124 I MERCANTI 
VV | 
Pane. E vero. 
Rain E vostro * mi deve 
cento zecchini, 
Pane. Verissimo. | 
Rain. Per queste due partite mi de- 
vete considerare un creditore come gli 
altri. 
Panc, E vi paghero prima di tutti. 
Rain. Io poi so il mio dovere per * 
incomodo di quattro mesi. 
Panc. Mi maraviglio. Vi ho da 
dare una buona nuova. 
Rain. Consolatemi. 
Parc. Mio figlio & pentito d' ogni 
Cosa. Piange, sospira, mi * 
perdono. | | 
Rain. Gli credete ? 
Panc. Si voleva fino ammazzare. 
Rain. Voglia il Cielo, che il 
suo pentimento non sia una . 
Zione. 
Parc. Caro Monsieur 1 
sono a pregarvi di un' altra grazia. 
Ora lo - mandero da voi a chiedere 
scuza del sue mal procedere, a fare 
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| eCOMMEDIA,. 12 5 
un atto del suo dovere. Accettate- 
lo, ascoltatelo, e ene per amor 
mio. 

Rain: Se sara pelt davvero, I' 


* 


amerò come amo suo Padre. 


Panc. Ora lo sentirete. Se vi cen- 


tentate, prendo questi denari, e vado 
A pagare 1 creators che m1 tormen- 


tano. 
Kain. Voi siete il ga 


Panc. E, vi portero il vostro avere. 


' Rain Non ne dubito. 
Pianc. Io non posso portare un tal 
eso. Ehi, chi è di 1a? | 
JF 
|  FACCENDA, E DETTI. 
Fac. OIGNORE. | 
Panc Ajutami. | | 
Fac. Che roba & questa? 
Panc. Denari. 
Fac. Denari? | 
nr. Si. caro Faccenda; andia- 
mo a pagare. 
Fac. Sia ringraziato 11 Cield Ho 
tanto piacere, come se si trattasse di a 
ꝛtesso 
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126 /// A.. 
Pianc. Andiamo, andiamo. Non 
so dove mi sia per la consolazione. 
(parte. 
Fac I denari pesano, ma i debiti pe- 
sano molto piu. (parte col sachetto. 
Rain. Non si può far servizio di 
minor peso, che quello di prestar il 
denaro quamdo è sicuro. 
II. 
MADAMIGELLA GIAN NINA BEN 
TRICE, E MONSIEUR RAINMERE | 
Madl. IGNORE Zio. * 
Rain. Nipote . . Madamigella. 
(salutando gentilmente Beatrice, 
Mad. Sento che non partirete piu 
cosi presto. | (a Rain. 
Kain No, la partenza & sospesa. 
Beat. Ed io ho sentito con giubilo, 
che la vostra buona amicizia abbia 
cConsolato mio padre. 
Rain. L' ho fatto per lui, eV ho 
fatto ancora per voi. (vridente. 
Beat. Per me, signore ? 8 
Mad. Cara amica, non ve l' ho 
detto, che mio Zio vi ama? 
Rain Mia nipote non suol dire 


S O M NED 127 
delle bng ie | 
Beat. Non posso crederlo, se voi 
vol ete partire, 
Rain. Io non parto per ora. 
Mad. Pri ma di partir potrebbe 
ancora sposarvi. 
Beat. Cara amica, voi bl adulate. 
Kain. Nipote, mi lodereste voi se 
prendessi moglie ? 


Mad. Signore, vi parlerd con 


sinceriti, Vi loderci pin se non 
la pr endeste, ma avendovi senti- 
to dire piu volte, che volete farlo 
per dare un maschio alla casa, 
amerei che lo faceste piuttosto con 
Beatrice, che con un altra. 

Beat. (Oh cara amica) 

Rain. L' amate molto questa vostra 
amica: (a Madami gella e 

Had. St, P amo assai. 

Rain. Senza interesse? 
£7ad: Che interesse posso avere con 
let ? . 


Rain. Non I amereste per ragion 


di suo fratello?? | 


Mad. Pao anche darsi, 


[1 
f 
1 
FE 
* 
* 
4 
} 
4 
1 
k 
j 
£ 
17 
1 , 
5 f 
+ 
470 } 
th 5 
4 1 
7 1 
! 5 
# > 
F 
4 
: « 
be? | 
Yy N 
nA 
. 5 
: 
4 
MH v 
"ny 
? 5 
* . 
i Wy 
, y 
x 
$7 I: 
77 15 
N fo 
5 
1 
al 33 
oF if 
” <0} 
1 * 
3 
8 
8 y 
4 4 
l 75 
4 * 
R * 
2 
. 0 
* * 
. 
«| 82 
2 : 
* N 
5 a 
} 1. 
* : 
Fl o * 
= 
LF - 
* 
h 
IS: 
I 4 
1 
N 5 
. . 
Tis 
1 
1 
* 
4 
'. 05! 
q : 
I 
* in 
N i 
+ 
F701 
17 
3 d 
. 
1 
bs. 
* 
: n 
38 
r 
1 * 
: } 
BY i 
4 
if 
#- 4 
By 1 
8 
: 7 
5 7 
* . 
* [1 1 
Ne 
4 
* 
n 
*F 
. 
1 1 50 
by \ 
4 +4 
Ti 
n 
4 1 
0 
99 
FRY 
$7 
1 
i 
* 


r N 2 = 2 a ET 8 1 5 * on 85 N — | "IL N = be oe, EN 
* gg 4 7 7 * 


* 9 oy + 2 WWI. "00>? 
1 1 . . £27 AL RON * 2 Sas 3 n 1 — plats $ \ 
3 n : JE CE hag 3 at an tht ap 4 Wh". DS eB Ra Cat S Þ F 83 2 3 
7 r . * r . A ä s rr 3 '# WE 9; 2 e n x << 7M 
- - G Yr * 2 - g 28 _ a * _ > 1 1 [2 4 * pe x A ” a On >) A, N * FT 7 4 _ . ol * 
n n EEE IN —_—_ EOS TT” n 2 . nne " POS: YO WI nn ae Fs 2 1 2 


FTT 


—— 
of — N 
EN MN ge” Et: — 


3 
mh 
= 


e Ws 2 


S 


32 
> 
or > 


* — 
3 2 
n * 2 


r 


n r 
ö 
LI 


. 

— — — GGG = l 322 p „ 
Tear Sa Bs» hrs; 7 ——— 4 TNT a 3 5 2 3 2 by He opp ot LANG * PF 4 8 0 M * 
* 77 renne 9 ESE ones e 4 N LIK? 6 x 5 0 
* Kees 2 HS 3 . Ge LR Et — RRR 
— 2 2 K * 

. — 3 BITS 


r 3 
I ARE BS 


—— — ————— 
— 2 wg pet dens any 
— — = 
. $ OIILLL 3A * 
— — 
= 


428 G uxncCANTS 
| Rain: Ehdonne®! vi conosco. 
Beat. Siete furbo la vostra parte. 
Rain. Siete adorabile. 
. 
GIAeixro, E DETTI. 
Oiac. ONSIEUR, vi chiede 
perdono 5 
Rain. Basta cosi. Arrossisco per 
Parte vostra. 


Giac. Ma se vi ho 5 880. lasciate, 


che vi mostr1 il mio pentimento. 
Rain. Lo voglio credere senza 
Pil. ; 
Giac. Vi chiedo cus 4 
Rain: Non altro. Ecco. 
„ | V abbraccir. 
Giac. (Veramente uomo di buon 
cuore] Uomo da bene!) 


Mad. Signor eee mi e | 


COn voi. 


 Giac, Eppure con tutto questo non 
sono ancor contento. 


Mad. Che vi manca per conten- 
tarvi ? | 


Giac. II meglio. | | Fen 
Had. Che vuol dire? - 


e O MME DIA. 129 


Kal. Non lo capite ? Gli manca 


una sposa. 
Mad. Che se la trovi. 
Giac. Per me Þ ayrei ritrovata, ma 
ella non vuole il mio cuore. | 
Mad. Ci avete ben pensato? 
Giac. Più che ci penso,piu la desidero. 
Mead. Che dite, signore Zio ? 
- Rain. Questo giovine & stato cat- 


— 


tivo. Ora si dice che sia diventato 
buono. Avete voi coraggio di fidarvi 


di lui? 


HHad. Si, mi fidero, ma con una 


Indispensabile condizione. 
Giac. Qual &, en questa con- 
dizione ? 


e poscia in Olanda con noi, accioc- 
che abbandonando le pratiche,. le a- 
micizie, e le occasioni che vi cir- 
condano, possiate ancora cambiar il 
. US, 


nelP Indie. Con una compagnia 
di questa sorta? Con uno Zio di 
$i buon cuore? Mi dispiacera las- 
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Had. Che  venghiate a Livorno, 


Giac. *© Per me vengo ancora 
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ciar mio padre, ma quando si trats 
ta della mia fertuna, anche mio 
padre sarà contento, e sono disposto 


4 partire in questo momento, se o- 


corre. i 
| Med. Che dite, signore Zio ? 
| Rain, II pensier vostro non mf? 
dispiace. Venga con noi; 
riuscira bene, lo runandero in Tulle. 
Mad. E. se $aia mio sposo ? 
Ram Vi caccero in Italia con lui. 
Ciac. Non vi sara questo pericolo 
Son qui, vengo via con voi, col signore 
Zio, colla mia cara sposa. (parte, 
3$CENA XV. 
MONSIEUR RAINMERE, 
GELLA Anina, E BEATRICE. 
Beat. 
' fratello ? 
Rain: No, Madamigella. 
Beat, Ma... dunque 3 
Rain, Voi verrete in Olanda con 


(idem 


noi. 


Beat. Davyero ? 
Ram, Se vorrete « : 
Lad, Oh verra, vert, 


MAD AMI- 


D io resterò qui senza 1. 


SC nog 


COMMEDIA 2427 
Heat: La mia volonta dipende da 
quella di Monsieur Rainmere. 

Rain, Bene obbligato. 
SCENA UL LI TINA 
FANCRAZIO, GIACINTO, E Dry. 
Panc. L figlio, fa tutto quello, cle 

0 vuoi. 
Ram. Signor Pancrazio 
Hanc. Mio liglio m' ha detto tutte. 
Beat. Ma non vi avra detto, signor 
Padre, che io pure anderò in Olanda 
con lui. 
Panc: Tu? come? 
Beat. Colle nozze di Monsicar 
Rainmere. 
Panc. Dici davvero ? 
Rain: Se vi contentate. 
Panc: Perche non devo contentars 
mi? Una fortuna di questa sorta vor- 
teste che io non l' approvassi ? 
Rain: A vostra figlia w darete 
4 dote? 
Panc: La dote, che Ig avuto sua 
madre, è stata sedicimila ducati. Ques- 
u li darò ancor à lei, ma con un poco 
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132 1 MERCANTY 

Rain. Il denaro di mia nipote lo 
tengo io. 8' ella è contenta dei sedi- 
cimila ducati, faremo un giro, e due 
contratti. 1 9 | 

Pan. Ed io a lei TOI assicurerò S0- 
pra i miei effetti. | 

| Mad. Le disposizioni di due vomi- 

„ quali voi siete, non ponno essere 

3 me che approvate. 

OGiac. Monsieur Rainmere, e mio 


padre sono due persone, che ci a- 


mano veramente. Io sono I ingra- 
to, chicdo all' uno, e all' altro per- 
dono 1 

Penc: Tutto è accomodato. Figlio, 
lascio che tu parta. Mi strappi il 
cuore, ma il Ciel volesse che prima 
d' ora t' avessi allonfatato. | Quando 
i figliuoli non ricscono bene nella loro 
patria, convien farli mutar Cielo. Le 
pratiche li rovinano, le occasioni li 


precipitano, e la facilita del padre, che 
vi rimedia, da loro il modo di far del 


male. Padri, specchiatevi in me; 
invigilate sopra la condotta de' vostri 
figliuoli, poiche il troppo amore li ro- 
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PERSONAGCSG 


IL S16NoR GERONTE, a 

IL Sic NOR DALANCOUR nipote di 
SERONTE. 

DorvaL amico di GERONTE. 
VALERIO amante di Angelica. 


 PiccarDo lacchè di GrrRONTE, 


Un Laccur' di Dalancour. 
Manama Dalancour. 


ANGELICA sorella 1 Signor 88 


cour. 
MaxTuccia donna di governo del 
Signor Geronte. 


La scena stabile si rappresenta in 
Parigi in una sala in casa de' signori 
Geronte, e Dalancour. Ella ha tre 
porte, I una delle quali introduce nell 
appartamento del signor Geronte, ' 


altra dirimpetto in quello de] signor 


Dalancour, e la terza in fondo serve di 
porta comune. Vi saranno delle se- 
die, de' sofa, ed un tavolino con uno 
scacchiere. 


— 


SCENA PFREMAM 


MARTUCCIA, ANGELICA, E VALERIO, 


Ang. 


me, temo per voi. 


1 


ALERIO, lasciatemi, ve 


ne prego. lo temo per 


mo $OrPpresI | 


Fat: 


Mart: 


Fat: 


Mia cara Angelica 5 


1 


Partite signore. 


Di grazia un momento. 8' 10 


potessi assicurarmi . ( MAurtuccia. 


Mart 
Val: 


TAanza ; 


Ang: 


Di che 


— 


Del suo amore, della sua cos- 


* 


Ah, Valerio, potreste voi du- 


bitarne ? 


Mart 


Andate, andate, signore. 


Ella v' ama anche troppo. 


vita 


Vesta e la felicita della m 


Ah, se noi fossi- 
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Mart: Presto, partite. Se il mio 
Padrone sopraggiunge 

Ang: Egli non esce giammai s per 


tempo. e Martuccia. 


Mart: E vero. Ma in questa sala, 
ben lo sapete, egli passeggia. egli si di- 
verte. Ecco là i suoi scacchi. Egli vi 


giuoca spessissimo. Oh, non conos- 


cete voi il signor Geronte? 


Val: Perdonatemi. Questo & lo Zia 


d' Angelica. Lo so, mio padre era 


suo amico, ma io non ho giammai par- 


Mari: Egli & un uomo, signore, 


di un carattere Strayagante. Edi buo- 
nissimo fondo, ma assai burbero, e 
fantastico al sommo. 


Ang. Sl. Egli m' ha detto che mi 


ama, e lo credo. Frattanto quando mi 
parla, mi fa tremare. 


Val: Ma che avete voi a temere? 
Voi non avete ne padre, ne madre. 


II disporre di vol tocca a vostro fratello. 


Egli & mio amico. Io gh parlero. 
N (ad An geliga. 
Mart. Eh, sl, sl, fidatevi del signor 
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Dalancour. | 


Val: Che? OY eg negarmela ? 


(a Martuccia. 


Mart: Per mia fe, io credo di sl. 

Far Come? = 

Mart. Uditemi. Vi spiego il tutto 
in quattro parole. Mio Nipote, il 


nuovo giovane di studio del Procuratore 
del vostre signor Fratello {ad Augelica 


mi ha informata di cio, che sono per 


dirvi. Siccome sono solamente quin- 


dici giorni che egli & presso di lui, 
me l' ha detto questa mattina, ma me 
lo ha confidato sotto la più gran segre- 
tezza. Per pieta nen mi palesate. 

Val: Non temete di nulla. 

Ang: Voi mi conascete. 

Mart: (parlando con V. alerio Sotto 
doce, e gnardundo sempre le portiere) II 
signor Dalancour è un uomo rovinato, 
precipitato. Egli ha mangiate tutte 
le sue facoltà, e fors' anche la dote di 
sua sorella. Angelica è un peso trop- 
po eccedente le di lui forze, e n wh 
berarsene . yorrebbe chiuderla in 
ritiro. 
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Ang Oh Dio! Che mi dite? 

Fal: Come! Ed è possibile? lo 
10 conosco da lungo tempo. Dalan- 
cour mi parve sempre un giovane sag- 
gio, onesto; talvolta impetuoso, e 
collerico, ma .'. . 

Mart: Impetuoso |! Oh impetuo- 
sissimo quasi al par di suo Zio! ma 
egli & ben lontano dall' avere i medesi- 
mi sentimenti. 6 

"al: Egli era stimato, accarezzato 
da chicchessia. Suo padre era di lui 
contentissimo. : 

Mart Eh, signore, dacchè & mari- 
tato, non è piu quello di prima. 

Val. Sarebbe mai stata Madama 
Dalancour ?,.. 

Mart. SI, ella appunto, a ciò che 
dicono, & il motivo di questo bel can- 
giamento. II signor Geronte non si & 

disgustato con suo Nipote, che per la 
sciocca compiacenza, ch' egli ha per 
sua moglie, e... non so nulla, ma 

scommetterei, che 11 progetto del ritiro 

fu immaginato da lei. 


27 5 Che intendo Mia Cant, 
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cui credeva sI ragionevole, che mi di- 
mostrava tanta amicizia ! Io. non P 


avrei mai pensato. (a Martuccia 
Val: Ella è del pid dolce carattere. 
Mart. Questa dolcezza & quella 


appunto, che ha sedotto suo marito. 


Val: Io la conosco, e non posso cre- 
derlo. . 
Mart- MW immagino che voi 
scherziate. Evvi una donna pid ri- 
cercata di lei nelle sue acconciature ? 
Esce nuova moda, ch' essa tosto nou 
Prenda? Vi sono balli, o spettacoli, 
cui non intervenga la prima 3 
Val: Ma suo marito e sempre al 
suo fianco. 
Ang: Sl, mio fr atello non I abban- 
dona giammai. 
Mart: Ebbene, sono pazzi ambe- 
due, ed ambedue si rovinano insieme. 
Val: Pare impossibile! 5 
Mart: Animo, animo, signore. Ec- 
covi istrutto di cio, che vet sapere. 
Partite subito. Non esponete Mada- 


migella al pericolo di perdere la buona 


grazia di suo Zio. Egli quel solo, 
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442 TT, BURBERG 
che possa fargli del bene. 

Val: Calmatevi, mia cara Angeliea, 
L' interesse non formera giammai un 
ostacolo 3 

Mart: Sento dello strepito. Partite 
subito. Malerio parti. 

SOCENA I | 

MARTUCCIA, ED ANGELICA. - 
Ang. VENTURATA, ch' io so- 

no ! | 

Mart: Questo & certamente vostro 
Zio. Non ve l' aveva io detto? 

Ang: Vado. i 

Mart: No: anzi restate, ed aprix 
tegli il yostro cuore. 

Ang. To lo temo come il fuoco. 

Mart: Via, via, coraggio. Egli 
talvolta c un poco caldo, ma non e poi 
di cattivo cuore. | 

Ang: Voi siete la sua donna di ge- 
verno. Avete del credito presso lui 
Parlategli in mio favore. | 
2 Mart: No. E necessario che gli 
Parliate voi stessa. Al più 10 potrei 
pPrevenirlo, e disporlo ad udirvi. 


Ang. Sh, 81. e ee ces 


li 
el 
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To gli parlero dipoi. (wvuole andarsene. 


Hart. Restate. 


Ang. No, no, quando 8 tempo, 


chiamatemii ; io non sarò molto lon- 
tana. 5 (parte, 
SCENA: DE 


MARTUCCIA SOLA. '» 


(3 UANTOe dolce, quanto & ama- 


bile | Io I ho veduta nascere, l“ 


amo, la compiango, e vorrei vederla 


fortunata. Eccolo. (vedendo Geronte. 
S CEN: Av. 
 GERONTE, E DETTA. 


Cr. Dicc RDO. 

Mart. Signore 

Ger.” Chiamatemi Piccardo. . 2 
Mart. Si signore . . Ma si potreli« 


be dirvi una parola? 


Ger. Piccardo, Piccardo? 
| | orte e con ardore. 
Mart. Piccardo, Piccardo ? 


(eric, ed in collera.” 


(parlando con al Tr | 
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DDr 


. 
2 Ice AR De, E DET TI. 
2 * CCOMI, eccomi. 
WE = ſa Mariuceia, 
Mart. II vostro Padrone | 
Pic: Signore (a Geronte 
Ger. Va a casa di Dorval mio 
amico, digli ch* io P attendo per: gius- 
care una partita a scacchi. REN 
Pic. Si Signore, ma Ps == 
„ . 
Pic. Ho una commissione 
Ger. Di far che? . | 
Pic. Il vostro signor Nipote . , , 
Ger, Va a casa di Dorval. 
5 (7 scale. 
"af Pic. gu 3 8 parlarvi DT 
Ger. Vattene, bi iccone. | 
| Pic. Che uomo (parte, 
| SERA. Vi, 
| . E MARTUCCIA, _ 
| + - oor AZZO, miserabile ! No, 
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non voglio vederlo, non vo- 
glio, che venga ad alterare la mia 
W 7 neee al tauolius. 
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Mart. (Eccolo subito arrabbiato. 

Non gi mancava, che questo) (da ge. 

Gr. 0 gedere. Che wie mai fu 
quelle di jeri | Qual fatalita l. Come | 
diamine ho potuto aver scaccomatto | 
con un giuoco disposto SI bene! Ve- 

diamo un poco. Questo caso mi fece 

stare svegliato tutta notte. 
| examina il giuoco 
Mari. Signore, sv potrebbe parlary#? 
Germ NM. . Ono  #7e a 
Mut. No? Eppure avrei à dirvi 
qualche cosa di premura.. | 
Gerd Su- Mat che hai a dirmi'? pe 
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; knw: TEL nh 7 4 Fiz. kn | 
Ge. Ora non ho emp... 2 
| | Mart Oh: bella! e che voi | 
| Gere Sd, e Mi di- | 
2 verto peco, ma quando mi diverto, | 
3 non voglio che mf si ene rompere | 
il capo. M' i nein?: : 2 5 
. Mart. 2 yesta ts poverathglia., i - 
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Ger. Che I è accaduto? 
AM. Voglion chiuderla in un ritire. 


Ger. In un ritiro ! —Chiudere mia 
nipote in un ritiro ? .. Dispor di mia 


Nipote senza mio consense, senza che 


io lo sappia? _ 
AM. Sapete i disordini di vostro nipote. 
Ger. Io non entro neidisordini di mio 


nipote, nelle pazzie di sua moglie, 
Egli ha il suo. Se Ig. Mangi, si rovini, 


tanto peggio per lui; ma per mia 
Nipote . o sono ll capo di famiglia, 
10 sono il padrone, 10 devo darle stato. 

AH. Tanto meglio per lei, tanto me- 
glio. Mi consolo vedendovi riscaldare 
per gl' interessi di questa cara e 

. 

Mart. E qui vicina, cignore. At- 
tende ili momento 

Ger. Che venga. 

Mart. Si; ella lo deviderd ardente- 
mente, ma. 

Ger. Ma che? 
Mart. E timida. 
Ger. Che vuol dire * 
Alure. Se voi le parlate. * 


* 


* 


BENEFLCO, 147 
. Ger. E ben necessario, ch' io le park. 
Mart. Si; ma questo tuono di 
voce SIR 
Ger: Il mio tuono di voce non fa 
male ad alcuno. Che ella venga, e 
che si affidi al mio cuore, non alla mia 
voce. | 
Mart. E vero, signore; io vi co- 
nosco ; so, che siete buono, umano, 
caritatevole; ma, ve ne prego, non la 
intimorite questa povera ragazza. Par- 
latele con un poco di dolcezza. 
er. Si, le parlerò con dolcezza. 
— Me lo promettete? 
er. Te lo prometto. 
Mart. Non ve lo scordate. 
No. 
ſcomincia a dar in impaxienxa. 
Mart. Sopra tutto non date in im- 
-en, ö | 
Ger. Ti dico di no. {vivamente. 
ant To tremo per Angelica. {parte. 
SS CB NA: Vil 
GERONTE soLO. 
LLA ha ragione. Mi lascio tal- 
trasportare dal mio focoso 
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temperamento, La mia Nipoting 
mel ita d' esser trattata con dolcezza. 
ol. 
ANGELICA,. E DET TO. 
AN in qualche distanza: 
41 Accostatevi, 8 
"tes dignore a 
(con timore, /cende up 1 n 
m Come volete, c}? io y' intenda 
mentre siete tre eee lontana, da. me? 


opt 9 fun po risculdata. 


og. Signore i SEUSALE > 1. {ot 
s avanza frandnda. 

Ger. Che avete a dirmi? TOY 
Ang. Martuccia non v "ba cla detto 

1 F wn 
Ger. ¶Comincia con  ranguilling,. x $1 
riscalda à poco focoy) , mi parlo. di 
voi, mi parle di vestro fratello, di 
questo stravagante, che si lasciò: guidar 


per il naso da una fem mina impruden- 


te, che si & rovinato, che si E perduto, 
e che 1noltre mi perde il ri-petto, 

Ang. (Vuole oxen 

«Gur. Dove andate? 
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er. Ebbene, che ve ne' importa ? 

Se mae in collera contro uno sciocco, 

16 non ci vado contro di voi. Accos- 

tatevi, parlate, -e non abbiate paura 
del mio sdegno. . 16 

Ang. Mio caro Zio, io non $apro. 


mai parlarvi, se prima non vi veggo 


tranquillo. _ HE > 

Ger. Che martirio! Eccomi tran- 
quillo. Parlate. . 1 
. {ad Angelica, facendosi forza. 
Ang. Signore, Martuccia vi avis 


detto 


Ger. Io non bado a cio, che m' ha 


detto Martuceia. Lo ve glio intendere 
da voi medesima. 


Hog. Mio fratello... {con timore, 
. Ger. Vostro fratello 15 806 : 
7 comraffacengola. 
Aug. Vorrebbe chiude mi in un ri- 
uro. | 5 
Ger. Ebbene. Inclinate voi al 
ritiro? A 
Ang. Ma, ignore Ge 
Ger: Su via, parlate. (con cala d 
ng: A me non tocca a decidere. 
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150 1: 'B'U*R'B FR O 
Ger: Jo non dis o, che v owdecidiate, 
ma voglio sapere la vostra incliua- 
zione. Fiuncora pn risraiato. 
Ang Signore, voi mi fate tremare. 


Ger (Crepo d rabbi 2.) Cas ge far 


cn doi iforza} Avvicinatevi. V. in- 
tenido. Dunque 1 Vitivo non v απν Ü? 
g*nio ? e dee 
Aug No signo... 
Ger. Qual © lo Sen cui pid ineli- 
meant? 1 | 
Ang. we Ws . av 
Ger. Non temete di nulla. Sono 
Parlatemi liberamente.” 
Ah! non ho coraggio. 
Venite qui, Vorreste mari- 
tarvi i: 3% app N, . 
Hug. Signore 
di, ono? 
Se wol voles te 
Si o no? ' (vivamente,' 
Maa 54409 


SI? Volete maritarvi ? Per- 


9 Ang. 


Aux. 


(rer. 


dere Ja libertà, la tranguiiina'? Ebbe- 


ne. Tanto peggio pci voi. 
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BEN ro. 1 51 
(Eppure è amabile con tuita 
la sua collora.) ; 
Ger. Avete voi qualche inclina- 
zione? e We 5 

Aug: false avessi, coraggio di 
purlargli di Valerio“: Fade. 
+. Ger. Come d. Avieste di gia ons 
che ain ant? 2 


Ws 


Ang. i{Queeto: non & 1 momento. 


Sliene faxo parton: dalla sua donna di 

govemo.) » „„ ee 
Ger. Su via, 3 Fa. (Rb 

ove. siete, le persone, con Cul yivete, v 


* e ee, avventura somminitsrata 


P-occasione d' attaccarvi ad alcuno ? 
To voglio sehe re la veritac+:. Si. vifaro 
del bene, ma con patio, che lo meri- 
tate. M' intendete ! (5empre cen Talore, 
Ang. di signore 3 (reman, 
rr. Parlatemi schiettamente, fran- 
camente. Avete forse qualche geni- 
etto'? eon Je Stes50 Tromd, 
Ang. Ma No signore | 
Non ne lo alcuno. 5 5 
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ſesitandlo, e tremandso. 
Ger. Tanto meglio, Io penserò 
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trovarvi un marito. | be 
Ang. Oh Dio. . . Non vorrei 
signore. qa Geronte, 
Ger. c. co? 
Ang. Voi conoscete la mia tin t. 
Ger. Si, sd, la vostra timidita. Io 
le conosco le femmine. Voi siete al 
presente una colomba, ma quando ga- 
rete maritata, diverrete un dragone. 
Ang. Deh ! Mio Zio, giacche ww 
1 8 . 
Ger. Anche troppo. 
Ang. Permettete che vi dics. ., 
Ger. Ma Dorval non viene ancora! 
Fapvicinandlosi al tavelins. 
Ang. Uditemi, mio caro Zio. 
Ger. Lasciatemi. 
i ſattento al sus scacchiers 
Ang. Una parola sola. 
Ger. Basta cos. assai vivamente. 
Ang. (Oh Cielo! Eccomi pit infe- 
Jice che mai]! Ah! la mia cara Mar- 
uccia non mi abbandaner3, 
ſda 40, Pari, 
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— WS * 


BENEFICO, 


SCE NA. IS 
GERONTE $0LO, 

zuesta & una, buona ragazza. To 

le fo del bene molto volentieri, 

8 avess! anche avuta qualche inclina- 
zione, mi surci sforzato di compiace ela, 
ma. non ne ho alcuna ... ; Veco 10, 
Cerchero 10 - Ma, che diamine fa 
questo Borval, che non vien mai? lo 
mosi di voglia di tentare un' altra 
volta questa maledetta combinazione, 
che mi fece perdete la partita. Cer- 
ta mente, io devcva vihcere. Piso- 


gra bene ch' 10, avessi perduta la tes sta, 


Vediano un, poco. Ecco la dispo- 
sizione de? miei. scacchi. Ecco di quella 
Dorval, Jo .avanzo il re alla casa 
delia sua torte. Dorval pone il suo 
matto alla seconda casa del suo 
re. Io, ö Scicto :. . 8; e prendo 
la pedina .. Dorval .:. . Egli ha pres 


i mio matto, ed io. + Loppio scac- 


co con il caval ere. Per Bacco ! 
Dorval ha perduta la sua dama. Egli 


guoca il suo rc, 10 prendo Ju eus mg, 
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254 11 BURRERS 
Questo sciagurato col suo re ha preso 
11 mio cavaliere. Ma tanto peggio per 
lui. Eccolo nelle mie reti. Eccolo 
vinto con il suo re. Ecco la mia 
dama ; $i eccola. Scacco matto, 
questa & chiara, Scucco matto, questa 
© vinta . Ah! Se Dorval venis- 
se, gliela farei vedere. Piccardo? 

| | (chiams. 
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VVV 
GFRONTE, E DALANCOUR, 


Dal. M2? Zio & solo. Se vo- 
me oF lesse ascoltarmi . .' 


aa parte, ed etremamente confuso. 
Ger: Accomodero il giuoco come 
era prima. (senza vedere Dalancour, 
chiama pin Forte) Piccardo? 
Dal. Signore | FER 
Ger (Senza volgersi, credendo di 
parlure a Piccardo) eme, hai t tu tro 
vato Dorval ? | 
8 A XL." 
LP DORYAL, E DETTI. 
Dor: 4 CCOMI, amico. 
| ſentrà per la porta di mexxo. 
Dal. Mio Zio... (con risoluzione, 
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IN ETI o. 155 
Ger: Holgendosi vede Dalancour ; 
aka bruscamente, getta a terra la _ 
parte senza pat 9 ed esce or la porta 
di mexxe. 
" "$CEN.A XI. 
DALANCOVR, E DORVAL, 
Dor: HE vuol dire questa scena ? 
| | Forridendo. 
Dal: E una cosa terribile E 
Tutto ciò perchè mi ha veduto. 
Der. Geronte © mio amico. Co- 
nosco benissimo il suo naturale. 
|  (cempre d' un tuond. 
Dal. Mi rincresce per voi. 
Dor.Sono veramente arrivato in um 
cattivo mom ento. 5 
Dal. Scusate la sua impetuosità. 
Dor. Oh! lo spridero, lo sgri- 
* | ©. (cerridenda. 
Ah mio caro amico |.., 
ep 1555 il solo, che possa giovarmi 
presso di Ii. 
Dior lo le bramerei a tutto cuore, 
ee 
Dual. Convengo che se si bada alle 
vdpparenze, mio Zio ka ragione di rum 
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x56 IL BUR BERG. 
proverarmi ; ma sevegli potesse leg- 


germi nel fondo del cuore, mi rend8- 
rebbe tutta la sua tenerezza, e sono 
sicuro, che non se ne peutirebbe. 


Dor. Sl, mi è nota I indole vostra. 


Io credo, che tutto da voi si potreh- 


be sperare, ma Madama your mo- 
glie | 

Dal. Mia be signore 7 * 
voi non la conoscete,” Putto il mon- 
do s' inganna sopra di qei, e mio Zio il 
primo di tutti. Fa d' uopor. ch' is fe 


renda giustizia, e' che vi scopra la ves 


rita. Ella non sa alcuna delle . 
grazie, da cui sono oppresso: Elld- i 


ha creduto pin ricco, che non lo . 5 


ty 


Le ho sempre tenuto occulto il mio 


stato. Io l'“ amo: ci siam maritati 
assai giovani, non qe *ho mai laschrto 


tempo di chieder nulla, di nulla bra- 
mate. Ho cercato sempfe di preveniffa 
in tutto cio che potea esserle dt: ee. 
In TO maniera mi sono royinatd: 
. « (oval, 
. Se una donna, pre- 
en 1 suoi panes, | *Ox- vudl altro. 


#4. 


* 


2 


BEN E FIC o. 1 by. 

Dal. "IE sicuro, che s. ella avesse 
so puto il mio stato, wrebbe Stata la 
prima a pi oibirmi le spese che ho fatte 


per lei. 
Dor. F rattanto non ve "Nt ha pro · 
bit S. 0 | 
Dat. No, 5 3 non dubitava 
0 punto 2 | I " 
Dor. Mio: 1 8 amico! 
Dal. Che c „ (aſs. 
Dor. Io vi Se . 
5 Pg Gempre ridendo. 
Dual. vi prendce reste voi giuoco di 
. (.cn ardore. 


Der „ Obo! Ma... voi amate 
yostra moglie 8 5 | 
- (sempre sorridendo. 
Dal. Sr, P amo, I” ho amata sem- 
pre, e I“ amero ein che avrò vita. La 
CONOSCO, CONOICO tutto il suo merito, & 
non soffrirò, che le si diano mai de” 
tolti che non ha. 
Dor. Colle buone, amico, calle 
bone; vi riscaldate un po? troppo 
. + la vostra famiglia. (sertamente, 
- 2 Tt vi chiedo mille scuse- | 
. | 
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158 11 BU RB PRO 
Sarei disperato se vi avessi rec ato dis- 
piacere, ma quando si tratta di mia 
moglhe.. . (sempre Vivamente. 
Dor. Vi ia, via. Non ne parliams 
MP EE ner 
Dal. Ma vorrei che ne foste con- 
vinto. 5 
Dor. Si, lo sono. ( freddamente. 


No, non lo sicte. 
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8 (vivameuie. 
Scusatemi, vi dico. | 
con un poco di caldo. 

Ebbene : vi credo. Ne sone 
contentissimo. Ah mio caro amico, 
parlate a mio Zio in mio favore. 

Dor. Gliene parlero. 

Dal. Quanto vi sarò obbligato! 

Der Ma converra bene l' addur- 
eli ancora qualche ragione. Come 
avete fatto a rovinarvi in s poco tem- 
po ? Sono quattr' anni soli daccke & 
morto vostro padre. V' ha lasciata 
una ſacoltà considerabile, e dicesi che 
voi l' abbiate tutta consumata. 

Dal. Se sapeste tutte le disgrazie 
che mi sono accadute! Ho veduts 
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i miei affari erano in disordine, ho 


voluto rimediarvi, ed il rimedio è stato 
peggiore ancora del male. Io ho ascol- 
i nuovi progetti, ho! intrapresi nuovi 


affari, ho ipotecati i mici beni, ed ho 


perduto 1] tutto. 
Dor. E questo e il male. Nuovi 


progetti } Se ne _ rovinati degli 
altri. 


Dal. Ed io aingol⸗ armente senza 
Speranza. | . 
Dor: Avete fatto malissimo, mio 


caro amico, tanto piu, che avete una 
sorella. 


Dal. 8d, e Aa bbe ormai ne 


che pensass' a datle stato. 


Dor. Oz i giorno essa diventa pid 
bella. Madama Dalancovr riceve in 
zua casa wolte persone, e la gioventu, 


mio caro amico, qualche volta 3 

Dovreste copirmi. 5 „ 
Dal. Questo e appunto Jl motivo, 

per cui frattanto che io trovo qualche 


espediente, ho ON di metterla in 
vn ritiro. 


Der. Metterla in un ritiro I Va 
2 2 
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abo DUE Re * 
benissimo. Ma ne avete parlato. con 
vostro „ 

Dal. No. Een n non . 3 
tarmi, ma voi gli parlerete per me, «}} 
Parlerete per Angelica. Mio Zio y; 

£tima, vi ama, vi ascolta, si fida 4 
voi, non vi negherà cosa alcuna. 

Dor. Non ne $0 nulla. x; 

Dal. Oh} Ne sono sicuro. V 
Prego, cercate di vederlo. ook 
gliene subito. : 

Dor. Lo farei, ma dov* & 0 

Dal. Vado a cercar di saperlo 
Vediamo. . . Alcuno s! inoltra. 

g. II. 
ttf E DETTIL. - 
Hic. "IGNORE „ Dalancerr, 
"Dat E paitito mio Zio ? 

Pic. No signore. = GSCeS0 iz 
giardino. | | 

Dal. In giardino ! A quest? ora a: 

Pic: Per lui è tutt' uno. Quand 

EX un poco in collera, passeggia, va 3 

prender . „ 

Ye V en  raggjongerls be 

. FC Dalan: cur., 
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Dat: Signore, io conosco mio Zio. 
Fa d' uopo lesciargli i} tempo di cal- 
marsi. Convien aspettarlo qui. 
Dor. Na se partisse, se non tornasse 
pin sopra. 
Pic. Perdonatemi, signore. Egli 
nan tardera molto a WR ROT M' S 
to il suo naturale. Gli basta mezzo 


quarto d' ora, Vi so ben dire che 


sera inoltre contentissimo di vedervi. 

Dal. Ehbene, mio caro amico, 
pavate nel suo appartamento. Fa- 
temi il piacere di attenderlo. 


(vi amente. 


Dor. Valenti; Comprendo be- 


nissimo quanto la vostra situazione E 

crudele. E d' wopo il porvi rime- 

dio. Sl, gli parlero per voi, ma con 

patio 8 | | 
Dal. Io vi do la mia parola d' 

onore. (vi vamente. 
Dor. Basta cos. 


ſentra nell a?pariament di Geronte, 
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162 1TL BUR BEAN O 
S CE NA; XTY. a 
DALANCOUR, E Picca RDO. 
Dal. non Hai detto a mio Zi 
| Ci ch". i 10 t aveva ord- 
WC ĩ 0111 


5 e ignore; Fiss 
ho detto, ma egli mi ha discacclat as! 


* * * 
* 


Su solito., % Ser ths 
Dal: Mi digpiace.” . 4 
buoni momenti; in cui poter par!!! 
Vn giorno ti ical Premiare *'<..- 
ver e: Y = 
| Pic Ve ne sono o obbligato, . 
5 ma grazie al cielo non Ho bis ran cw; 
mul, cf, 7 
Dal: Sei 3 rie co? 9, 
Pic, Non-.80no.. ricco, ma > 
Padrone, che non mi lascia 15 0 
nulla. , Ho moghe, ho quattro 
1j; dovrei essere l' uomo pi. +, 
- razzato del mondo, ma il mio 3. 
Es huono, che li mantengo sc 
colta, ed 1 in casa mia NON sid 
miseria. 


o 
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8 C E N A Xv. 

PpDALANCOUR sol. 
H, mio Zio è un uomo dabbe- 
nee. =» OE; Dorval ottenesse da 
lui qualche cosa... Se potessi sperare 
un soccorso eguale al mio bisogno ... 
Se potessi tener occulto a mia mo- 
be „„ n perche I' ho io ingan- 
nats ? Perche mi sono ingannato 10 
medesimo? . Mio Zio non torna .. 


x 


Ogni momento per me è prezios0..., 


Anderò frattanto dal mio Procuratore. 


Oh con qua! pena ci va, i 


vero, ei mi lusinga, che malgrado la 
sentenza, trovera 11 mezzo d' ac- 


quistar tempo, ma i cavilli sono 


odiosi, lo spir:to pena, e ci va di mezzo 
I' onore. Sventurati quelli, che hanno 
bisogno di raggiri sd vergognosi! 
®CCEN A XL 

- " DALANCOUR, E MADAMA, 

Dal. e mia moglie. 
(f 9 gtia mog lie. 

1 Ah ! siete qui, mar ito mio. 

vi cercava PEE tutto, 
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164 1. BURBERSO 

Dal: Stava per partire. 

Mad: Ho incontrato adesso quel 
satiro. Egli strillava, strillava, come 
va. 

Dal. Parlate voi di mio Zio ? 

Maud. Si; ho veduto un raggio di 
Sole, sono andata a passeggiare in gi- 
adino, e ve l' ho incontrato. Egli 
batteva i piedi, parlava da se solo, ed 
alta voce, ma ad alta voce , . Ditemi 
una cosa. Ha egli in casa EP 
servitore ammogliato ? 

Talc: Nt. 

Mad. Certamente conviene che sia 
cosi. Egli parlava molto male del 
marito, e della moglie . . . ma male, 
ve ne assicuro. 

Dal. (Io m' immagino bene di chi 
parlasse.) (da se. 

Mad. Egli e un uomo insogporta 
\ bile. 

Dal. 83 conserrebbe avere e per 
lui qualche riguardo. ä 

Mad Pub egli ary di me ? Gn 
ho 10 mancato in nulla ? Io rispetto la 
eta, Ja sua qualita di Zio. Se talvolta 


K 


Nin 
e 
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scherzo sopra di lui, lo fo a quattr* 
occhi con voi, e voi me lo perdonate. 


Del resto ho per esso tutti i riguardi 
pPossibili: ma ditemi sinceramente, ne 


ha egli per voi, ne ha per me? Egli 


ci tratta con un' asprezza grandissima, 
ci odia quanto più può, ma soprat- 


tutto il suo disprezzo per me & giun- 
to agli eccessi. Fa d' uopo nondimeno 


accarezzarlo, fargli la corte. 


. 


Dal. Ma. .. quando ancora gli fa- 
cessimo la corte . . E nostro Zio . 
Inoltre noi potremmo forse aver bi- 
sogno di lui. ; 
Mad. Bisogno di lui! Noi? 
. Come? Nom abbiamo noi del nostro, 
quanto basta per vivere con decoro ? 


(Inbarragzato 


Voi non fate disordini. Io souo ra- 


gionevole , Per me non vi chiedo 


di piu di cio, che avete fatto sin ora 
Continuiamo con la medesima mo- 


derazione, e non avremo N20 di 


nessuno. 6 
3 Continuiamo con 1 nen 


Ma moderazione © Rk 
1 25 un aria appassionata, 
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165 1L BURBER®O 
Aud. Ma sl. Io non ho vaniti, 
Jo non vi dimando cosa alcuna di 
N | 
Dal. (Sfortunato ch' io sono!) 
(da ge. 
Mad. Ma voi mi sembrate i inquieto, 
pensoso, avete qualche cosa. Voi 
non siete tianquillo. Y 
Dal. V' ingannate. Non ho 
nulla. „„ 
Had. Perdonatemi ; io vi conosco. 
Se avete qualche travaglio, perche vo- 
lete nascondermelo ? 
Dal. Quello che mi da da pengare, 
& mia sorella. Eccovi spiegato il tut- 
to. HDoeempre piu imbarazzats. 
| Mad. Vostra sorella! Ma perché 
mai? Ella è la miglior ragazza del 
mondo. lo I amo teneramente. Udi- 
temi. Se voi voleste tidarvi di me, po- 
treste sollevarvi da questo pensiero, @. 
render lei nello stesso tempo felice. 
Dal. Come ? | | 
| Mad. Voi volete metterla in un ri- 
tiro, ed io so da buona parte ch' ella 
| non sal ebbe contenta. | | 


w ENFrTIc o. 6 
Dal. Nella sua età deve dir forse, 
voglio, e non voglio f 7 
| fun poco luquieto. 
Mad. No ella è saggia abbastan- 
aa per pi Zarsi ai voleri de' suoi pa- 
renti. Ma perche non la maritate ? 
Dal. E ancora troppo giovane. - 
Mad. Buono ! Era io più avanzata 
in eta, quando mi son ammogliata e con 
voi? 
Dal. bene. dovro hndare © cars 
carle 1 un marito di porta in porta? 
| (urvament?, 
Mad. Ascoltatemi, ascoltatemi. ma- 
tito mio. Non v' inqui-tate, vi prego. 
de mal non m' appongo, iv credo d' 
essermi accorta che Valerio l' ama, 6 
ch' essa pure è innamorata di lui. 
Dal. (Cielo | Quanto mi tocca a 
. eoffrire |) e (a 1 
Mad. Voi lo conoscete. V' 
vrebbe egli per Angelica un 3 ; 
migliore a questo ? 5 
8 Vedremo Ne par! leremO.. . 
(sempre pitt imbrogliato. 


Ae. Fatera questo piacere. Ve ; 


168 IL BURBERO 4 | 
lo chiedo in graz ia. Lasciate a me la 
cura di maneggiar quest affare. Avrei 
tta!' ambizione di riuscirvi. 
Dal. Madama 1 
Mad. Che ce 1 
Dal. Non si pud. © | 
Mad. No? E perche? 
Dal. Mio Zio v' acconsentirebbe * 
(sempre pint imbarazzato. 
Mad. Ma, diamine |! Voglio bene 
che non $i manchi con lui ai nostri do- 
veri, ma il fratello d' Angelica lo 
siete voi. La dote è fra le yostre ma- 
ni: il pin, od 1] meno * soltanto 
da voi. Permettete, ch' mi assi- 
curi delle loro een, e sopra I' | 
articolo dell' interesse a un di presso!“ 
aggiustero io. 
Dal. No. Se mi amate, guarda- 
tevene bene. Tyvivamente. 
Mad. Per la ragione forse, che yoi 4 
non volete maritar vostra sorella? 
Dal. Tutto al contrario. 
Mad. Per ragione di che? 
Dal. Mi conviene partire. . . Ne 
| parleremo a mio ritorno. (v Partire. 


Dr 
0 nf 
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Mad. Vi dispiace, che ci voglia 
entrar 10? 15 15 Ty | | 
Dal. Niente affatto. VVV 


4 


ad. Uditemi, sarebbe forse per | 
la dote'? N | 
Dal. Non so nulla. Harte. 
SCE NA XVII. l | 
MADAMA SOLA. | 
HE vuol dire questa faccenda?... 
Non intendo nulla. No; 
egli è troppo saggio per aver a rim- 
Proverarsi qualche cosa. | 
34267 S%C <E.:Ne e. s 
ANGELICA, E DETTA. 
E potessi parlare con Mare 
' tuccia. | 
| (5enza vedere Madama,, 
' Mad. Capnara. 1 
Ang: Madama. li nguieta. 
Mad. Dove andate, Cognata ? : 
a © ax: Je ine n. andaya, Mada- 
ma & iinquieta. 
Mad. Ah, ah! Siete dunque adi- 
| mer 
Ang: Lo devo essere. 
Siete voi sdegnata con me? 
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170 IL BURBERO 

Ang. Ma Madama 

Mad. Uditemi, la mia ragarza 2 
de v' inquieta il progetto del ritiro, 
non credete, ch* io v' abbia parte. 


La cosa & tutt' all' opposto. V' amo, 


e farò anzi il e per rendervĩ 


fortunata. 


8 (Che 1 | 
(a parte pran pes, 
Mad. Cheavete ? Piangete ER, 
Ang. (A qual segno mi ha ingan- 
nata !) (s* asciuga gli occhi. 
Mad. Qual' e il motivo del yostro 
dolore? | 
Ang. Oh Dio | I digordini di mio 
fratello. | 
. 1 ee di vostro fratallo? 
( con Sorpresa, 
Ang. Si: Nessuno gli sa meglio di 
vol. 
Mad. Che dite? Spiegaten, ve ne 
piczo. 3 : 


— Ang. I inutile, ; 
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„ENA 
EFRONTE, PLICCARDO, E DET TE. 
Ger. | FICCARDO. ebiama. 
Pic. 1 Siguore | 


(usce undo all afpariamento di G n 


Ger. Ebbene, dov' e Dorval? 


(vivameute a Ficcards, 


Pie. Egli vi attende, signore, nella 


vostra camera. - 

Ger. Egli & nella mia c camera, e tu 
non mi ici nulla? 
Pic. Signore, non ho avuto 
tempo. | 

Ger. (Vedendo Angelica, 6 3 
parla ad Angelica, wolgendos traits 
tratto verse Madama per e516 intesd.) 
Che fate voi qui? Qui non voglio 
donne. Non voglio alcuno della vos- 
tra famiglia... Andate via. 

Ang. Mio caro Z io 

Ger. Vi dico, che andiate via. 

Ang. (Parte moriificata.) 
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SD KEN ANN 
MADAMA, GERONTE, E  PICCARDO, 
Mad. IGNORE, Vi domando oo 

end, 

Ger. (V. ol gendosi verso la n per 
cui è uscita Angelica, ma di tempo in 
tempo guardando Madama.) Oh questa 
sI, ch' è curiosa | Guardate I imper- 
tinente ! , . Vuol yenire a darmi sog- 
gezione. Per discendere c' è un altra 


scala. La chiuderò questa porta. 7 


Mad. ven; v' adirate, signore. 


Quanto a me v' assicuro 


Ger, (Vorrebbe entrare nel 3, ap- 


- partaments, ma non vorrebbe passar di- 


nanzi a Madama : dice a Piccardo.) 
Dimmi, Dorval è nella mia camera . 

Pic. Si signore. 

Mad. (Accorgendosi delP "FUR 
di Geronte da addietro.) Passate, pas- 
_ NONE Jo non ve I impedisco, 

. (A Madama passando, e Salu- 


ü 3 ) Padrona mia , . . La chiu- 
derò questa porta. 


. (entra nel quo ap- 


ms, Piccardo lo Segue, 


conoscere la verita, e temo di pene- 


SENEFELECO; 1 


SCE N A XXI. 
MA DAMA SOLA. 

HE strano carattere! Ma non 8 
cid . che più mi inquieta. 
Ciò che pid m affligge si & il turba- 
mento di mio marito, sono le parole d' 
Angelica. lo dubito, temo; vorrei 


aria, : 


I 
1 


Er 
—— 
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S OE NA PRIMA. 
OERONTE, E DoRVAL. 

Ger. X NDIAMO a giuocare, e 
= non me ne parlate piu. 
Dor. Na si tratta di un Nipote 
Ger: Di uno sciocco, d' un vigliac- 

co, ch' è lo schiavo di sua moglie, e 
la vittima della sua vanita, (vzvarzente, 
Dor: Meno collera, inio caro ami- 
co, meno collera. | ; 
Ger. Eh voi con la vostra flemma 
mi fareste arrabbiare. 
Dor: Io parlo per bene. 
- , Ger: Prendete una sedia. (siede, 
Dor. Povero giovane ! (d' un tuono 
compassionevole frattanto che 
accosta la Sedia. 
Ger e questo punto di jeri. 
Dor. Voi lo perderete. : 
| ' Sempre d' un tons, 
ww Gs Forse no. Vediamo. 


* 


% 


GERN AFN 135 
Dor: Vi dico, che lo perderete 
Ger: No: ne sono sicuro. 
Dor: Se voi non lo soccorrerete, le 
perderete assolutamente 
Ger. Chi? gp FO» 
Dor. Vostro Nin 0 
Geer: Eh, ch' io parlo del giuoco. 
Sedeter [i oh (con ardare, 
Dor: To giuocherò volentieri, ma 


prima ascoltatem̃i. TT F 
d Ger: Mi parlerete tuttavia di Da- 
po ³AA 

Dor: Potrebbe essere. Er 


Seer: Non vi ascolto. | 
Dor: Dunque voi F odiate?ꝰ? 
Ger. No, signore. Jo non odio nes- 
Pan 1. 4 
Dor: Ma se non volete 
Ger: Finitela, giuocate. Giuochia- 
W obe ne „ . 
Dor. Una parola sola, ed ho finito. 
Ger. Che pazienzaaa 
Dor. Voi avete delle facolta 
ele, , grazie al Cielo, 
Dor. Più del vostro bisogno. 
Ver, BL, ne ho ancora per servire 1 


* 


2 


. 
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176 IL BVRBERO 
miei amici. 
Ger: E non volete dar nulla a vos- 
tro Nipote ? . ä 
oa Neppure un quattrino. 
In consegu enz 
85 In conseguenza ? 

Dor. Voi l' odinte. 

Gere In conseguenza voi non sa- 
pete cio che vi dite. Io odio, detes- 
to lo sua maniera di pensare, la sua 
cattiva condotta. II dargli del denaro 
non servirebbe che a fomentare la sua 
vanita, la sua prodigalita, le sue follie. 
Ch' egli cangi sistema, io lo cangero 
parimente con lui. Io voglio che il 


pentimento meriti il benefico, e non 


che il beneficio g we il -penti- 
mento. 

. ( Depo un momento 41 silenxis 
e condinto, e dice con molta dolcex- 
ka.) Giuochiamo, giuochianio. 

Ger. Giuochiamo. 5 

Dor: Io ne son afflitto. e 

Ger: Scacco al re. giuocando. 

Dor: - YO one razazza ! 
| {ginacende. 5 


re o. 7 MM 


* 


Ger, Ah; per lei. Questa è S: un? 

altra cosa. Parlatemi di lei, 
1 1 lascia il giuoco. 
in Ella dee ben soffrire frattanto. 
0 ho pensato, ci ho provve- 
F 1 maritero. - 
Der. Brayissimo ! Lo merita bene- 
er. Non è una giovanetta di 


8 4" | 1 


[a 
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molta buona grazia ? . 

„))) « ñI .. | : 

Ger. Fortunato quello, chel' avri ! 5 
{riflette un momento, indi grida.) Dor- | ö 
. ef, e 

Dor. Amico. 5 8 1 

„ „ | 

oor he c' &? (alxandos | | 

| Ger. Voi siete mio amico. 88 | #0 

"hw Ne dubitate ? 1 | | 

Ge. Se la volete, io ve l“ aecorde., 4) 
Dor, . FF | 

=o Sd, mia . Nipote. „„ 1 

J Eo | 
Ger. Come, come! Siete sordo? | 
Non m' intendete ? (vivamente) Io 


Fe 
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parlo chiaro. Se la volete, ve l' ac- 

cordo. | | 
Dor: "Ah, ah; - 

Ger E se la sposate, oltre la sua 
dote, le donerò cento mila lire del mio. 
Eh ? Che ne dite? | 
Dor. Mio caro amico, voi mi 

onorate. n 
Ger. So chi siete. Sono sicuro di 
formare in questa guisa la felicita di 
mia Nipote. 
1 
Ger. Che? 
Dor. Suo fratello 2 
Ger. Suo fratello ! Suo fratello 
non c' entra. A me tocca a disporre 
di lei... La legge.. . . il testamento 
di mio fratello..., lo ne sono il pa- 
drone. Orsu sbiigatevi, decidete sul 
fats 
Dy. Cid che mi pr aboitere; non & 
cosa da risolversi su due piedi. Voi 
siete troppo impetuoso. 
Ger. Io non ci veggo lars diffi-. 
colta. Se l' amate, se la stimate, 86 
ella vi conviene, è fatto tutto. 


E 
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New. 5... 4 
Ger. Ma, __ ns Udiamo il vos» 
tro ma, he 

Dor. Vi par poco la oproporzione 
da sedici a quarantacinque anni?) 


Ger. Niente aſſatto. Voi siete an- 
cora giovane, ed! io conosco Angelica. 


N 2 © una testa sventata. 
Ella potrebbe avere qualche 
. e e ih 
Ger. Non ne ha alcuna. 

Dor. Ne siete ben sicuro? 

Ger. Sicurissimo. Presto, conclu- 
diamo. Io vado a casa del mio No- 
taro, gli fo stendere il contratto. Ella 
e vostra. 

Dor. Adagio, mio amico, adagio. | 
Ger. Ebbene? Come] Volete an- 
cora inquietarmi, annojarmi con la 
vostra lentezza, col vostro sangue 
freddo ? PO ( riscaldato. 
0 * Dunque yarrexte . 
er. Si, darvi una e "0 saggia, 
1 virtuosa con cento mila scudi 
di dote, cento mila lire di regalo alle 
WE nz. . Vi fo forse un affronto 25 
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IL. BURBERO 
Der. N o, anzi mi 5 un onore 
che non merito. 
Ger. La vostra modestia i in questo 
den mi farebbe dare al diavolo. 
| con ardore. 
Dor. Non vi adirate. Volete, ch” 
io l' accetti ? fg = 
Ger. TK 
Dor. Ebbene, io I accetto .... 
Ger. Davvero? (con giqja. 
Dor Maa condizione ., . 
Ger. Di che? 
Dor. Che Angelica v' acconsentay 
Ger. Non avete altre difkicolta : 4 
Dor: Questa Sola. | nl 
Ger. Voi mi consolate. ' Fo * 
pegno per lei. | 
Der: Tanto meglio eis 8 
W | 
Ger. Verissimo, sicurissimo. © Ab- 
Lracciatemi mio caro Nipote. be 


Der, Abbracciamoci pure, is 
7 


6 
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:$ CE N A IL 
DALANCOUR, GERONTE, e DORVAL 
& ot ieee. 
Dal. (},* NT RA per la porta di me- 
20, vede uo Zio. Lo 4. 
colta in passando, va verso il quo appar- 
tamento, ma resta alla porta per ascoltarls. , 
er. Questo è il giorno più felice 
4 mia vita. 9 ; 8 
Dor. Caro amico, quanto ziete 


. 
* 2 


adorabile! | : 
Ger. To men vo a casa del mio No- 
taro. Dentro oggi sarà fatto tutto. 
Piccardo ? (chiamas. 
Pt. (viens.} + 
Ger. La mia canna, il mio cappello, 
Pic, Parte, e poi torna. 
Dor. Frattanto me n“ andrò a casa. 
Pic. Da al zuo Padrone la canna, 
aappello, e parte, 
Ger. No, no; dovete aspettarmi qui. 
Torno subito. Pranzerete meco. + 
Dor. Ho da scrivere. Fa d' uopo 


* 


ch' io faccia venire il mio Intendente 
© una lega lontano da Parigi. 
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I 12 I, BURBERS 
Ger, Andate nella mia camera, cri. 


vete, inviate la lettera per Piccardo. 
Sl: Piccardo andrà a portarla i in pers 


* 
zona, Piccardo & un giovane dabbene, 


savio, fedele. Talvolta lo id, ma 
gli voglio bene. | 
Dor. Va: Siacchẽ volete assulu- 
tamente cos, scriverò nella vostra 
camera. | 
Ger · Anche questa & fatta, 
Dor. $i, siamo convenuti. 
Ger: In parola d' onore ? 
Ea] (prendendole per la mano. 
Dor. In parola d' onore. 
(dandogli la mano. 
Ger: Mio caro Nipote (parte, 
Dal. {AP ultima parola mostra giaja- 
S H. 
DALANcOUR, E DORVAL. 
Der. (IN verita, tutto cis che m' 
avviene, mi pare un sogno. 
To maritarmi, io che non c' avea mai 


yg 1) x 


Dal. Ah, mio caro amico, 10 non 
$0 come dichiararvi la mia gratitudine. 
Dor. Sopra di che? 


8 2 3 858 
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Dal: Non ho io udito cid che ha ditto 


mio Zio ? Mi ama, mi compiange, 
Egli va adesso a casa del suo Notaro. 
Vi ha data la sua parola d' onore. 
Vedo benissimo quanto avete fatto per 


me. To sone uomo più avventurato 


del mondo. 

Dor: Non vi lusingate tanto, mio 
caro amico. Fra le dolci cose, cui v 
immaginate, non ve n ha pur una che 
vis yera;- | 

Dal. Mii nine $5 TG Hit eee 

| Dor: Io spero bene col tempo di 
potervi excete utile presso di- lui, ed 
avrò quindi innanzj- parimente un ti- 
tolo di più per interessarmi a vostro 
1 ma fino ad ona... 

Dal. Sopra di che vi ha dato ey 
cunque la 6 sua parola di onore ? 

422485 . enn adore. 
Dor. vel Ries! subito. Egli mi 
ha farto P onore di propormi vostra so- 


* 


wur! in isposa. "4 * , 
Dal. Mia sorella | Gin accetta te 
doi r ee, (con giga. 


Der 85 ze ne 6iete contents, ; 


3. \ 
it 
: ' 
{4 
I 
'M 
l 
| 
14] 
f 
| 
| 


184 1 BURBERO. 
Dal. Voi mi colmate di giubbile, 
mi sorprendete. Per la dote vi £ note 
attualmente il mio stato. 
Dor. Sopra di ciò ne parleremo. 
Dual. Mio caro f ratello, lasciate 
ch' io v' abbracci con tutto il cuore. 
Dor. Mi lusingo che vostro Zio i in 
ern occasione 
Dal. Ecco un legame, a cui JIN 
1 mia felicità. Io ne avea il pin gran 
bisogno. .. Sono stato a casa del mio 
ff an e noa I ho troyato. 
| en I... 
 MADAMA DALANCOUR, E DETTI, 
Dal. H eee 
| vedendo qua negli 
| Mad. Io 1 vi attendeva con impa- 
Tien. Ho udita la vostra voce 
Ya (@ Dalancour. 
Dl Comput: o mia moglie, il 
signor Dorval. lo vel presento in 
qualità di mio Cognats, e nene , 
# oo: ee 
Mad. 817 Alen OO 
Dor. To $ard We contento, 


. Madam, 36 Tn #elicita potra mo 


EN ETIeo 135 
ä ritare la voꝛtra approvazione. TRAP 
| Mad. Signore, i 10 ne sono lietissima. 
Mi rallegro con voi con tutto il cuore. 
(Che mi diss“ ella dunque del cattivo 
stato di mio marito?) (a parte, 
Dal. Mia sorella lo sa? fa Dorval. 
Dor: Credo di no. 
| Mad: (Dunque quello, che fece 
questo matrimonio, non fu Dalan- 
cour?) 1 e 
Dual. Volete vol, ch' 10 la faccia ve- 
nire 8 ee , 
Dis No. Converrebbe prevenir- 
ha. Potrebbe esSCTVIi ancora una boon 
colta. 
Dal. Quale? 3 85 
Der; Quella dels sua approva- 
zione. 55 
Dal: Non beitet ch nulla. to 
conosco Angelica, e poi . . . il vos- 
tro stato . . it vostro merito... 
Lasciate fare a me. Parlerd i io a mia 
sorella. 
Doe. No, caro amico, di grazia. 
Non guastiamo la cosa.  Laxciamy 
fare al signor Geronte. | 


0 


0 


186 11, BURBZR@ 
3 Come o 
Mad. (Non intendo nulla. ) 58 ” 
Der. lo passo nell' appartamento 
di yostro Zio per iscrivere. Egli me 
1 Þ ha permesso, anzi m' ha ordinato 
| e Fppressamente d aspettarlo cola, Senza 
IM! |  Cerimonie. Noi gi riyedremo quanto 
1 
b 


FE Wl ä 

| | (eure nell appartamento di Geronte. 

| TE om +, Tod ns 

= | DALANCOUR, E MADAMA, E Pol UN 
IAcehkE'. | 


Mad. DER quanto io veggo, non 
siete voi quello che ma- 
rita vostra sorella. 
Dal. La marita mio Zio. 
+ (imbarazzate 
AZ Ven n' ha egli parlato vostro 
Zio ? Vi ha chiesto il vostro con- 
senso? 5 | 
el. mio cansenso Non avete 
veduto Dorval? Non me I ha egli 
detto? Non si chiama ciò un chiedere 
il mio consenso? (un po riscaldato. 
Mad. Sl, questa © una gentilezza 


del signor Doxyal ; ma Nouns Lis 


| BENEFICO, 
on vi ba detio nulla? 0 
(un po vivamente. 
b Ciz val firm, che bt 
( imbaragmxato, 
ad. Ciz _ dire, ch* _— non 
ci conta un zero. 


Dal. Ma voi prendete tutto in cat- 


tiva parte, Ella è una cosa terribile. 
Voi siete insopportabile. | (riscaldato. 
Mad. (un pe ' afflitta) Jo insoppor- 
tabile! Vi sembro insopportaþile ! | 
(con molta tenerezza) Ah, marito mio 
questa è la prima volta, che vi è usci- 


ta di bocca un espression simile. Fa 


d' uopo che abbiate dei gran dispiaceri 
per dimenticarvi a tal Segno del vos- 
tro dovere. res 

Dal. (Ah pur troppo dice ib vero.) 
Mia cara moglie, vi chieggio perdono 
con tutto il cuore. Ma voi conoscete 
mio Zio, volete che noi l' irriti- 
amo di pin? Volete, ch” jo. pre- 


giudichi a mia sorella? Il partito & bue- 


no, non c' è nulla da dire. Mio 


Zio lo ha scelto. Tanto meglio. 


Ecco un imbarazzo di meno per voi 


* 
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e per me. (con trasports a Madania, 
Mad. Andiamo innanzi. Mi pia- 
ce che voi prendiate la cota in buo- 


na parte, Vi lodo e v' ammiro, 
Mapermettetemi di fare una riflessione. 


Chi si prendera il pensicro de” prepara- 


tivi necessarj per una giovine che si fa 
„ $posa ?. e ne incarichera vostro Zio? | 


= 8arebbe cio convemente, sarebbe o- 


neu . e n 


Dal. Avete raghone. Ma ci resta 


yn del tempo. Ne parleremo. 


Mad. Uditemi. Voi lo sapete, io 


amo Angelica. Questa ingrata non 
meriterebbe, ch' io prendess} verun 
pensiero di let, ma finalmente e è vostra 


zorcllac: . | 

Dal come! voi . mia 

sorella un' inggata ! .Perche ? : 
Mad. Per ora non ne parliamo. lo 


le chiederò a quattr ooch una = 


gazione, e poi... 
Dal. No, voglio caperls.. | 
Mad. Abbiate nf Ts mio caro 
marito. | 
YO No: vidico che yoglio $a» 
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perle. 
Mad. Poiche volete cos, fa d. 


uopo appagarvi. 
Dual. Cielo! tremo sempre. ] [da xe, 
Mad. Vostra gorella ... 8775 


Dal. Progcguite.. | 

Mad. Io la credo troppo del partito 
di vostro Zio. . RRB Sa, 

Dal. Perche ? = SOM r 
Mad. Ella ebbe a dire a me, a me 
stessa, che 1 vostri affari erano in di- 


sordine, e che. x 
Dal. I miei affari i in x disordine ? oa 
Le credete yoi ? 


bx 


Mad. No, ma mi ha parlato in ma- 
niera da farmi credere ch' ella sospetta 
ch” io ne sia kata la cagione, o ove lo 
meno, che vi i abbia contribuito. 
Dal. Voi? Ella sospetta di voi? 
(ancora piu fi aldato, 
Mad. Non. vi adirate, mio caro 
marito. Jo vedo bene ch' essa ha 


xerduto. F giudizio. | Shove 
Dal. Mia cara moglie! 
. 18 passione. 
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190 It BVuRBERO 
credetemi, non ci penso pid. Tutto 
viene da lui. Vostro — 5 & la ca- 
gione di tutto. . ol 
Dual. Eh no. Mio Zio non < di 
eattivo cuore 
Mad. Non <egli a cattivo cuore? 
Cielo] Che v' ha di peggio al mondo 
di lui? Anche poco. fa non mi ha 
fatto vedere .. . ma gh perdono, 
La. Signore, ci e 1.2 5 voi bs 090 
ta letter. | 
Dal: Dammela. Cz 
„„ Katina, ee he 3 
| . 
Dal. Vedidind; (a parte, ed apitate, 
Questo © © Carattere del mio Procuratore. 
| ed nd {apre la AE. | 
Med; Corn vi serive! ö 
Dal. Laseiatemi per un momento. 
1 108 11 ritira in e er. Legge Piano, 5 
e mostra piacere. 


Mad. vi carcbbe. force qualche 


diggrazia ? e 2520 e. 
wo sono Ni * 


ſ dopo aver lette, 


d a cuore mi | palpita, NOT. 


* E NMET IC o. 191 

„Dal. (Mia povera moglie Che 
La A 5... Come potrò dirglielo ? 
.. . Ah! Non ho coraggio .) 

Had. Mio caro Dalancour ! Di- 
temi, che c &? Fidatevi di vostra mo- 
glie. Non sono io la miar amica 


che abbiate?? (piangends. 
Dal. Pr endete. Leggete ©. © 2 Auer 
to e il mio stato. 


(le A l lun, 0 "Parte, X 


| | MADAMA. soLA. 


O tremo. Legge] Signore. Tutto 2 
perduto. 4 creditori non hanno voluts 


sottoscrivere. La sentenxa fu conferma- 
ta. Vis intimera quanto prima. State 
bene in guardia, perch? il wostro arresto - 
e, ee 


Ma come mai è possibile? ... Egli 


non giuoca. Egli non ha cattive pra - 


tiche. Egli non è amante d' un lusso 
eccedente .. . Per Arge, +>. de 
rebbe dunque per, colpa mia? Oh 
Digs qual inquatos ra 26879 1 m' illumina! 


„Che in- 
Di Þ 0 Mio. marito 1 N 
. pericolo di perdere la libertà I 
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192 1E BURBERO : 

J rimproveri di Angelica, I odio def 
Signor Geronte, il disprezzo, ch' egli 
dimostra di giorno in giorno contro di 
me ... Mi si squarcia la benda dinan- 
zi agli occhi. Jo vedo il fallo di mio 
marito, vedo il mio. II suo troppo 
amor I' ha sedotto, la mia inesperienza 
m' ha abbagliata. Dalancour è col- 
pevole, ed io lo sono forse al pari di 
hut . ... Ma qual rimedio a questa situa- 
zione crudele? .. Suo Zio solo. 
s.. . suo Zio potrebbe rimediaryi. ., 
Ma Dalancour sarebbe egli in istato in 
questi momenti d* abbattimento, e di 
dolore .. Ah! S io ne fui la cagione 
.. sebbene involontaria. . . perche 
non andro io medesima ?... vi... 
Quando dovessi ancora gettarmi ai 
' 810i piedi ... Ma.. con quel suo ca- 
rattere aspro, intrattabile, potrò io 
lusingarmi di piegarlo? .'. . Andrò io ad 
espormi at suoi sguardi? .. Ah ! che 
1mporta ? E che sono tutte le mie umi- 
liazioni nello stato orribile di mio ma- 
rito? . . . SI, vi corro. . . Questa sola 


idea dee darmi coraggio, (ella vuol an- 
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Kann. nell appartamenta di G . 
8 SE NA. V. 
MART CIA, E DETTA.. 


Mart. "ADAMA, che fate voi 
5 qui-?. Il signor Dalan-. 


cour 1 e ee alla disperazione. ; 
Mad. ele ! . . Io volo in suo 


SOCCOTS0. 5 (parte. 


Hart. Che sventura Che disor- 
gi Se è vero, ch“ ella ne sia la 
cagione, merita bene .. Chi rege? 

| SCEN A VIII. 

vALERIO, E DET TA. 


Mart. fo Y[GNORE, che venite voi 


a far quit Avete bene 


celto un cattivo momento. Tutta la 
casa è attualmente immersa nel dis. 
pingeſes BE 3 
Val: Gia ne W e Ritorro in 
questo momento dal Procuratore del 
Signor Dalancour. To gli ho offerta 
la mia boisa, ed il mio credito. 
Mars. Questo & un oprar virtuoso. 


N ulla & pin generoso della vostra a- 
Zione. | 


Val: Il signor Gerontes din a” 


G — ſ———— — _ Ges WE Aon nd gy 2 SS _ > — * 
IE N 8 2 — * *** hy 
8 2 3 4 — N 4 g * 4's . — — 
ESL oe A et > DR SS ed je 5 : 
— 7 a SR me yo ws, 0p \ — 2 1 Cs ES as 1 EY 
. ea de be ar — ion ye = rr £ Nee 2 2 LY FF. i — 
————— — — 2 2 9 — r Sz 2 VI — * 
— on _ = anon ror Inn 82 . r "7; S en fe rag — N £2: x37 - 
£ — . 3 r OE I SE NTT _ = 
- penn . — - — wo p ——— ee rb ban > page —.. —— 
. ws; A — ——— — — — — IE = Ir CITY Ee 
= 4 6 — N _ — - : — yo — . : \ 
a — - 


* A — — 2 = 
= - . 
2 No tar —x a 
—̃— —— — 
— — — ˙— a rr yur 
— — — gh 


4 
| 
| 
I 
| 
14 
j 


194 11 BURBERO 
Mart. No. II servitore m' h 
detto che l'avea veduto col suo N otaro. 

Val. Col suo notaro? e 

Mart. Si. Egli ha sempre qualche 
affare. Volevate forse parfargli ? 

Val: Si. Voglio parlare con tutti. 
Je veggo con pena it disordine del 
Signor Dalancour. Son solo, ho delle 
facolta, ne posso disporre. Amo An- 
gelica, vengo ad offrigli di sposarla sen- 
za dote, e di dividere seco leiil mio 
stato, e la mia fortuna. 

Mart. La risoluzione & ben degna 
af” voi. Nulla pid di essa mostra ie 
| tima, P amore, la generosita. 

Val: Credete vor, chi 10 000m lu- 
singarmi ? .. e 
Mart. Si; tanto più che Madami- 
gella gode il favore di suo o Zio, e ch? 
egli vuole maritarla. 155 e 
Val: Vuele maritarle? Lt 
Mart: Si. 9 5 l 
Val. Ma se vuole nn vorrà 
parimente exser egli solo i} padrone di 
proporle il partito. 
Mart: Potrebbe darsi. 455 
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{dopo un momento di silenzto 
Val: E forse m_ una consola. 
ꝛzione _ mes: 
Mart: Perchè no 3 os.» | Venite, 
venite, ' Madamigelts, (ad Angelica, 
che s' inoltra spaventata. 
SCE NA IX. 
8 ANGELICA, E DETTI. - 
Ang. IO sono tutta spaventata. 
V. al: 1 Che avete, Madamigella ? 
(ad Angelica. 
Aug. Il mio povero fratello . . 
Mart: Sta nelle medesime 8manie ? 
| Aug. Non tanto. mas © un poco 
yu tranquillo, 
Mart: Udite, udite, 8 
Questo signole mi ha dette cose con- 
zolanti per voi, e per vostro fratello. 
Ang. Anche per lu? 
Mart: Se sapeste il sagrifizio bp E 
diepoate di fare! 
Val: ¶ Non le dite alla; 1 (piano a 
Adartuccia.). Evvi forse run sacri- 
fizio, ch ella non meriti? 5 
( valgengqs! 6 4 
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196 IT. BURBERO 
Signor Geronte, © 

Ang. Cara amica, se voi voleste 
prendervi questo incomodo 
Mart: Volentieri. Che dovro dir- 
gli? . Vediamo.. . Consultiamo.., 
Ma sento alcuno. {corre verso l 


Partamento del signor Geronte E il 
signor Dorval. (a Valerio.) Non vi 


fate vedere. Andiamo nella mia ca- 


- mera, e parleremo a nostro bell' agio. 


Val: Se vedete yostro fratello , 
8 {ad Angelica. 
Fit: Eh andiamo, signore, an- 
diamo.” (7 allontana, e parte con lui. 

DEN A” 

\ ANGELICA, POT DORVAL. 
"Ang. HE farò io qui col signor 
"Ts >= WY Dorval ?.., Posso andar- 
mene. ] VC. 

Dor. Madariigeta," Madamigella. 
(ad An gelica che sta + e 
Ang. 3 | 
Dor. Avete veduto il vostro Signore 
Zio? V' ha egli detto nulla 
Aug. L ho Youu n =” 


| abe. 


B ENETYIO G. 199 
Dor: Prima che uscisse di casa: 
Ang. $1 signore. 
Dar: E ritornato ? 
Ang: No signore. 
Dor: Buono | | Ella non sa ancora 
ulla. 


Ang. Signore, vi chiedo scusa. Gov ; 


qualche novita, che mi riguardi? 
Der: Vostro Zio vi vuol bene. 
Ang. E tanto buona | (can madestia. 
Dor: Egli pensa a voi. (seriamente. 
Ang. Questa è una fortuna per me. 
Dor: Egli pensa a maritarvi. 
Ang. (Come Sopra.) 
Dor: Avreste voi ae di mari- 
tarvi * 
| + To dipendo da mic Zio. 


(con modestia. 


. Volete che vi dica qualche 


cosa di piu? „„ 4 


Ang. Ma... Come pid vi piace, 


signore. {con un poco di curiositd. 


Dor: La scelta dello apo 8 di gia 


Fania. | 
Aug. Ok Ciclo KEY 4 . tutta 
5 (a sc. 
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198 11. BURBERSO 
Vor. Mi pare di vederla contenta. 
8 Fada ge. 
Ang. 8 8 ardird- di diman 
daryi?, ES (iremanas, 
Dor. Che, Madamigella ? | 
Ang. Lo conoscete voi quello che 
m' è destinato? 
Dor. Sl, OED, e lo conoscete 


voi pure. ee b 


JP Io pure lo conosco ?' 

(con un Poco di gieja 
„D. Certamente : voi lo conos- 
cete. 
Ang. Signore, avro io il et. 
Dor. Parlate Madamigella. 


Ang. Di chiedervi il nome di ques- 


to giovane ? 
Dow's It nome di questo I 
Ang. Sd, se voi lo conoscete. 
Dor. Mase egli non fosse tanto giovine? 


Ang. [Cielo] (da se con agitaxione. 5 


Dor. Voi siete saggia . _ 


dete da vostro Zio ... 


Ang. Credete voi, signore, che mio 
Zi voglia sderificarmi ? iremando. 


Dor. Che intendete voi per questo 


RET 


1 
BENEFICO, - os 1 
3 3 senza 11 consenso » del . 
mio cuore. Mio Zio è si buono 9 
Chi mai potrebbe avergli dato questo 9 
consiglio, chi avrà mai n questo 1 
partito ? 0 Rane, bl 
Dor. Ma questo 3 .. . Mada- 1 
migella. . E s' io fossi quello? wi 
, 55 ſun poco punto. 1 KH 
Arg. vol, $ignore 7. . II ciel lo vo- "i L 
Jesse! rcon gioja 6 
Dor. II ciel Io 1 (contents —— 
Ang. St, Io vi conosco. Voi sie- = i 
te ragionevole, siete sensibile, mi fido [IE 
di voi. Se avete dato a mio Zio 9 
questo consiglio, ac gli avete proposto 1 
questo partito, spero che ritroverete 1 
ancora la maniera di farlo , di —— 
. 6 0 
D. Eh, eh. Nen 8 - male.3. 1 9 
e © fat Anmabons. i 9 
Ang. Signore. _(afflitta. i 
Dor. Avreste voi il cuor prevenuto ? if B 
Ang. Ah, signore + »» {cn Raule, | j | | 
Der. Y. intendos....- 4 bt | 


Ang. Abbiate e dime. NE 35 


200 1'L BVRBERO. 
Der. flo T avea ben detto, V ves 
ben preveduto. Buon per me che 
non ne sono innamorato, ma inco- 
minciavo a ne” un poco d 
gusto. 8: p 
jor, Signore, non mi ;dite nulla: 4 
Dor. Ma, Madamigella. . . 
Ang. Avreste voi forse qualche pre- 
mura particolare per quello cui . 
rebbero darmi? Mx” 
Der. Alquanta. 
Ang. Wh ayverto ch' 0 b oder. 
(con passione, e cotanza. 
Dor: [ Povera ragazza | Mi piace 


la sua sincerita.]J (l̃4 4 ge. 
Ang. Deh! Siate com EG _ 
siate generoso. 


Der. Si, Madamigella gk Ni lo 
sarò .. . vel prometto. Io parlero a 
vostro Zio in vostro Avore, e farò il 
Poeibile pechè giate soddisfatta. 
Ax. Oh Wo mi siete caro! 
. 5 * 
A Poverina-! 
(con trasporto) Voi siete i mio 
protes il mio padre, 


B EN ETI O. 201 
N L prende per mans. 
Dor. Mia cara ragazza. 


SC ENA XL 


$5017 renn Þ err. 


Ser. DENISSIMO, benissimo. 


Coraggio. Bravi figli 
miei, ark Sono di voi contentis- 
imo. ' [alla qua maniera con brio. 

Ang. (Ci ritira tutta e 

Dor. (Sorride. | 

Ger, Come? La mia presenza vi 
= paura ? Io non condanno premure, 


che sono legittime. Tu hai fatto 


bene, Dorval a prevenirla. Su via, 
ee women monttt al cee Ws vostro 
Apo. GH 


Ang. Che e leur. ; 


Der. 1 ofen. 
Ida se, Rs 
«Gare: Che Fed questa? Qual 
a fuor di proposito? Quando 
0 non ci sono, t' accosti, e quando 
giungo, t' allontani? Avvicinati. {ad 
Angelica con oy) Su via, avvicina- 
tevi anche voi. [a Dorval in collera. 
* Colle bucne. mio caro S*. 
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202 IL BURBERO 
_ ronte. 6 T nds, 
Ger. Ah | -Ridetw +: La sentite la 
vostra felicita, Io voglio ben che si 
rida, ma non voglio che mi si faccia 
andar in collera. M' intendete, signor 
boccaiidente? Venite qul, e ascoltatemi. 
Dor. Ma ascoltate pur . 
Ser. Avvicinatevi. (ad Angelica, 
1 e vuol prenderla per mano. 
As. Mio Zio [ piangendo. 
Dor. Piangi ! Mi fai la bambina! 
Io credo, che tu ti prenda giuoco di 
me. (ia Prende per mane, e la Sforza 
ad avanzarst in mexgzo- alla cena, poi ai 
volge a Dorval, e gf. dice con una . 
di brio) Ella non può scapparmi. 
Dar. Almeno r ed parlare. 
Ger. Zitto- | (vivamente. 
| _ Mio caro * © | 
Ger. (vivamente) Zitto. (egli cangia 
—_ e dice tranquillamente) Sono sta- 
to dal mio Notaro, ho disposto il 
tutto. Egli ha stesa la minuta alla 
mia presenza, la portera qui quant 
prima, e noi sottogcriveremo. 


Der. Ma ge voleste ascoltarmi ,, 


BENE ICO. oz 


1 


Ger. Zitto. Per la dote, mio fra- 

tello ha fatto la debolezza di lasciarla 
fra le mani di ſuo figlio. Jo non dubi- 
to, che nion ci sia per essere dal canto 
suo qualche ostacolo, ma ciò non m 
imbarazza. Quelli che avranto con 
lui degli affari gli avranno mal fatti, la 
dote non puo perire, e in ogni caso 
ie me ne fo mallevadore. 

Ang. {Non posso piä. My a parte: 

Dor. Tutto va benissimo, ma. 

: beau. 

G Ma 7 e e 

Dor. Madamigetta arabic 4 dirvi 


sopra di cio qualche cosa. (guarda Angel. 


Ang. To, signore ?{in  fretta, c tremchido. 
Ger. Vorrei bene ch' ella trovasse 
qualche cosa a ridire sopra cio ch' io fo; 


=O. ciò ch* 10 ordino -& sopra io b : = 


10 voglio. 'Cis ch' io voglio, cid ch! 
io ordino, e cid ch' io fo, lo fo, Io 
voglio, el ordino per bene. M intend; ? 
| 3 'Parlers W 10 f 
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7 IL BURBERO 
Ser. Che avete a dirmi 5 | 
Dor. Che mi rincresce, ma he 
Oe: matrimonio non può effettuarsi. | 
Ger. Cospettol / Angelica s allon- 
tana'ypaventate.” Dorval fa due passi in 
dlietro.] Voi wer eee A la voſtra 
1 d'on⁰œore. 4 a Dorval. 
Dor. Si; ma MARS. TY | 
Ger. Sarebbe forse quest“ ier | 


nente 7 volgendosi verso An gel i ica. 
8“ 10 W crederlo! Se ne avessi 
alcun. — (eerio. 


Dor. No, ignore. Avete torto. . 
er. Siete voi dunque che mi 

| - maneate.. OE volgendosi verſo Dargal. 
4 * AG oth il momento, e fugge. 
VV 
n e GERONTE... | 
IHE abusate della mia ami- 


ub wizia, e del mio affetto per | 
a vostra persona? 
(continua a parlere con 8 


Der. Ma udite Ry STO = fe la Voce. 


93 
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Ger. Che ragioni, che ragioni ? 
Non c' è ragione. Io sono un uomo 
d' onore, e se lo siete voi pure, animo, 
aukita: volgendosi chiama) Angelica? 
Dor. (Che diavolo d' uomo 
Egli mi lareþbe Yiolenea sul fatto.) 

(fuggends. 
S.C E N Ars XII. . 


GERONTE:: SOLO, 


OV” e andata? . Angelica 1. 


Ola: c' è nessuno ?.. Piccardo 
Martuccia. . Pietro... Cortese... Ma la 


ritroverò. Voi siete quello, con cut 
voglio... (i volge, non vede piu Dorval, 


e resta immobile) Come! Egli mi 


pianta cosi? (chiama) Dorval... + 
Amico...Dorval. , . Amico,..Dorval.. 7 
Ah! Indegno ! Ingrato . . Ola, e“ E 
nessuno ?.. Piecardoꝰ 
8 CE N Ac: XIV. 
pP PICCARDO, E DETTO. 75 
Pie. IGNORE... Sa 
we AF Briccone ! Non clopaards 3: 
Nic; "Pendovate, signore. Eccomi. 


Ger. n A. ho chinas 


to dieci volte. 


; * 
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206 1 BUABEZ RO 
Pic: Mi rincresce, ma.. 
Ger: Dieci volte, disgraziato Rb 5 
Pic: (Egli è ben er ban qualche 
volta.) (a parte in collera. 
| Ger. Hai veduto Dorval } 
ws Pic: te N | (bruscamente. 
N ; Ger: Dov? e 3 
e Le 
Ger. Come è partito? 
Wo E ain ports: $ 
„ e (bruxcamente, 
40 G. Ah! Ribaldo. Cosi si ris- 
ponde al suo Padrone ? (in collera gran- 
dd lo minaccia, ed il fa dar addietro. 
Pic. Signore, datemi la mia li- 
cenza. Ccendosi i in dietr d un aria 
estremente adirata. 
Gai vs tua Homas, Sciagurato | 
(Is minaccia, e lo fa retroeedere, Piccar- 
do, dando addietro cade fra la sedia, ed il 
tavolino, . Geronte corre in Sus _, 
e 10 rialza. 5 
i R 40 ene al 
guanciale della e. e mostra molte 
dolore, : ©: 
Ger, Che c J che e #2 
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Pic. Son ferito, Nee en M' ave- 

nen . 

Ger: Oh mi dispiace e u 
camminare? HA 

ie. (sempre i in elle) Credo ry ST, 

core (ii prova, e cammina male. 


Ger. Vattene. (oruscamente, 
Pic. Signore, voi mi discacciate. 

$9 mortificato. 

_ Ger. Yoon) No, va 2 casa 

di tua moglie, che ti medichi. (cava a 


aua borsa e vuol dargli del ae } TOO 


di per farti curare. 


Ore. ( (Qual Patrons! 755 


(a parte intenerito. 


ae Prondi. dandogli del denaro. 
Pic. Eh, no, signore .. Io spero, 
W non sara nulla. 
Ger. Prendi, ti dico. 
| Pie. $ gnore .'. 
| wr of 0 civiliid. 
: Gab „e! ! Tu rifiuti il mio de- 
naro 7 - . lo rifiuti per orgoglio, per 


che ie l' abbia fatto a bella posta ? 


Frendi questo denaro, prendilo. Au- 
. * Fl 


(con eee, 


: : 
17970 
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mo, non mi far mne > nh 
FTFiriscaldata. 
Pic. fig v e signore. Vi 
e e della vostra bond 5 
N il Aue 
Ger. va ae 0 F 
Pic. Si signore, / cammina male 
Ger: Va adagio. 
Pic. SI, signore. 
| Ger: Aspetta, rpg Prendi 1 


mia anna. hn e 


. PRES ab 5A 
re een ti dee. ä Verne | 

cos]. | 

Pic. (Prende 4s cama, e parren- 

Ho dice) Che bontaa ſparte. 


[91514 S C N A XM. 
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.- | © GERONTE, EiMARTUCCIA; | » 
550 UESTA è la prima volta 
in. vita mia, che... 


Ae i mio ardore . . passeg- 


Siando-a, gran pas.) E Dorval, che 
m' ha fatto andare in colleta. 
| Mart. Signore, volete pranzare * 
Ger II diavolo, che ti port. 
40 eee e 81 chiude nel zus appartament, 
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Tanto fa che 
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Mart. Bella! Bell 


zulle furie. 


Fine dull 1 tte Secendo. 


A 
— 
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WH 


c' 6 caso di nulla, 
Valerio se ne vada, 
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: 8 & * * 
£ , us . _— 
. 8 % . 

* . & : ke: 5.4 


AT 1 0 15 E R 2 5. 
S K N P R 1 M FA 
PICCARDO, E MARTUCCIA. | 


Piccardo entra per la porta di mexxe, 


Martuccia ARE di Dalancour. 


i 
} 
| 
[ 
| 
[ 
| 
| 
it 


Mart. OME | Siete di gia ritor- 
| nato? | 
Pic. (Con la canna del quo Padrone) 
Sd, vado un po' zoppicando, ma non & 
nulla. La paura è stata più grande 
del male. Egli non meritava il danaro 
che mi diede il Padrone per * 
curare. 
Mart. Via, via. . ie dis- 
grazie talvolta sono giovevoli. 
Pic. (con aria contenta) Povero Pa- 
drone Per mia fe questo tratto di 
bonta mi ha! intenerito sino a strappar- 
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mi le lagrime dagli occhi. Se m' avesse 
ancora rotta una n. We: P avrei 
berdonafa. 3 

Mart. Egli e 8 Fl un cuore. . rer. 
Cato, ch' abbia sl brutto difetto! 

Pic. E qual n e senza di- 
Nat 1 . 

Mart. Andate, e a trovarlo. 
Seele voi ch' ei non ha ancora 
„ N I 

Pic. E percheè ? ET 
Mari. Vi sono, FT mio. delle 
cose £45 delle cose terribill in e 
casa. POR 
"Pie 80 tutto. | Hoi incontrato vos 
tro Nipote, e m' ha raccontato il. 
tutto. Questo è il motivo per cui mi 
vedete di ritorno $I presto ... II mio 
adrone lo $a ? 
Hart. Credo di no. 55 
ws Ah | Quanto ne Sara trava- 


xliats . ' 
5 > Bondy Certamente . «a. * E „ porera 
Angelica. * 


Pic: Ma, Valerio? bY 7 
Mart. i Valerio? 2. Valerio &- 


R 


21% ii 

tuttavia. Egli non è voluto pare 
tire. E ancora nell* appartamento 
del signor Dalancour. Fa coraggie 
al fratello, gyarda la sorella, consola 
Madama. L' uno piange, * altra 
sospira, I' altra si dispera. Questa 8 
una confusione, una vera confusione. 

Pic Non v' erayate voi impegnata 
di parlare al Padrone? 

Mart. Sl, gli avrei parlato, ma al 
presente E troppo in collera. 5 

Pic. Vado a ritrovarlo ; vado a rir 
portargli il suo bastone. 

Mart. Andate, e se vedete Ia bur- | 
rasca alquanto calmata, ditegli qual- 
che cosa dello stato . di suo Ni- 
pete. 5 

Pic. Si gliene parterd, e e rd 
dir qualche cosas. „ 

(apes piano, entra nell appartamimta 

di Geronte e chiude la porta. 
Mart. Sj, mio caro amico. An- 
date piano. Questo Piceardo & un 
giovane dabbene, dolce, civile, ser- 
vizievole. Egli © il solo, che mi piac- 
cla in questa casa. Jo non ſd 21 
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NU EUA co gig 
ane 2 e con a chiecheuis 
ee E DET TA. 1 
De. BBENE, Martuccia? 
. ¶ parlando basso, e gorridendo. 
Mart. 1 signore. ? 


eller? | 
Mart. Non „ cosa cg 
Ainaria, se gli fosse passata. 
i meglio d' ogni altro. 
Egli a E SF . contro 
ai me me come va! 
Mart. ee ©; voi, 
Te si & adirato contro di voi? 
Dor. Senza dubbio, ma non e nulla. 
Jo lo conogco. Scommetto che se va- 


do a trovarlo, egli sari il were a er- 


mi al re e bs % 
ſe 3s (ridends, e cattle are, 
U ants Nin più facile. Vi ama, 


Saran voĩ siete il suo unico amica. 


E una cosa singolare . . Un uomo 


-come lui tutto furia Wan voi, sia 


detto con rispetto, siete 1 uomo pin 
eee ear , 118 ky N 
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Voi 10 
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Dor Appunto per questa ragione 
la nostra amicizia si e congervata lungo 
tempo. 

Mart. Andate, n a trevarlo. 
Dor. Ne, è troppo presto. Io vor- 
rei prima vedere dag ne An- 
gelica. - Dower: i” 

Mart. Con suo tene. 0 1 ta- 
pete vol tutte le e e di suo fra- 
tello? Tt ton pastione 

Dor. Ah, pur troppo! Tutto il 
mondo ne parla. (con un aria ne, 

Hart. E che si dice? 

Dor. Non si dimanda. I buoni 10 
| compiangono, i malvaꝑj se ne prendo- 
no giuoco, pl e abbandonano. 

Mari. Oh Cielo! i E n po- 
vera ragazza't : 
Der. K necessario eh' jo * parli. 

Mart. Potrei dimandarvi di che $i 
tratta ? Io mꝰ' interesso tanto per lei 
che _ di nee ee a: ood 
cena; + . F 
e. Ho caputo che un certo Vas 
Ae ie i” ee 

AHart. Ah, ah ** bie. We 
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Der. Lo conescete ? 


Mart. Molto, 8ignore. en N 


faccenda è tutta opera mia. 

Dor. Tanto meglio: : mi scconde- 
tete ? 

art: Piu che volentieri. . 

Dor: Conviene, ch' io vada al 
assicurarmi se Angelica 

Mart: E dipoi, se Valerio 

Dor. St, andro kane in trac- 
cla di lui. 

Hart: A a nelle appar- 
tamento di Dalancour. Voi farete 


due cose ad un colpo. CGorridendo. 


= 


Dor. Ma come? 
| Mart. Egli E cola. 4x 1 
Dor. Valerio? 
Mart: 8. | OL 


Dor Ne ho ben bee. Vado 


4 


lete che gli faccia far l' ambasciata? 


Der. Oh bella !... Faro far l' 


: ambasciata a mio Cognato. (ridendo. 
Mart: Vostro _—_ ? 
; Dor 7 % | Rp” . 


Mart: Aspettate, aspettate. . 
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_ Come? . 
Dor. Non a £2 
Re as Nulla. 158384 
Dor. Ebbene, lo saprai un“ alera 
volta. 
| oke entra da Dabei 
Mart. PP be impazzisce. 
8 C. EN A HI. TT 
. GERONTE,' E DET TA.. 
e empre rivolto verso la porta 
del suo appartamento. > 
RMATI B. Faro portar 
la lettera da un altro. Fer- 
mati It. , . Voglio cosi. 7 volge a 
Martuccia.) Martuccia.' . 
Mart. Signore. . 
Ger. Va a cercar un servitore, che 
porti subito questa lettera a Dorval. 
( volgendasi verto la porta del uo appar- 
tamento L' ammalato-! .. . Va tut- 
tavia zoppicando, e werrtibe . 


%, 


(a Martuccia) Vanne. L 5/12 l 
Mart. Ma signore · „2 65 | ö „ I 
ern eee. 54110848 


Aari: Ma Dor val. 
Ger. Si, acasadi Dorval. (vivamentes 
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Mart. Egli e qui. | 
Ger. Chi? 
Mart. Dorval. 
Ger. Dove ? 
Mart. Qui. 
Ger. Dorval è qui? 
Mart. Si signore. 


Ger. Dov' &? 


Mart. Nell' appartamento del signor 


Dalancour. 
| Ger. (in collera.) Nell apparta- 
mento di Dalancour ? Dorval nell' 


appartamento di Dalancour? Ora 


veggo come sta la faccenda . ., Com- 
prendo tutto. (a Martuccia.) Va in 
traccia di Dorval, digli da mia parte... 
Ma no. . . Non voglio, che tu ci 
vada in quel maledetto appartamento. 
de ci metti il piede, ti licenzio sul fatto 
. « Chiama un servitore di questo 


| sciagurato . No, che non venga 


nessuno . Vacci tu. $i, 8d: 
Ch' egli wenge subito zubito . 
Ebbene? 
Mart. Vado, o non 1 vado ? | 
"Ger. Vanne, Non mi fr impa- 
| V 
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zientar di pid. 

( Martuccia entra da Dalancour. 
IV. 

S ERONTE SOLO. ho” | 
I, ella & cosi, Dorval ha pene- 
trato in qual abisso terribile ques- 
to disgraziato © caduto. Si, egli l' ha 
saputo prima di me, ed io, se non me 
P avesse detto Piccardo, ne sarei anco- 
ra all' oscuro.. .. E* cosi. & cos 


/ 


senz' altro. Dorval teme la parentela 
d' un' uomo perduto. Egli e cola. 


Forse F esamina per assicurarsene 
maggiormente. Ma perche non dir- 
melo? . L' avrei persuaso, I' avrei 
convinto .. Perchè non me n' ha 
pariato?', . Dira forse che la mia 


furia non glie n- ha dato il tempo? 


No certamente. Basta va 8 


aspettato, che non fosse partito 
la mia collera si sarebbe calmata, ed 


egli avrebbe potuto parlarmi ... Ni- 


pote indegno, traditore, perfido, tu hat 


sagrificati i tuoi beni, il tuo onore; 
io t' amal, scellerato . . 81, t' amai 


anche troppo, ma ti cancellero total- 


F 


Wa 
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mente dal mio cuore, e dalla mia me- 
moria . . . Vattene di qui, va' a perire 


altrove. , . Ma dove andra egli?. 


Non me n' importa, non hep: 


pin . . . Sua sorella sola m' interessa, 
ella sola merita la mia tenerezza, 1 


miei benefizj. Dorval & mio amico. 


Doryal la sposera, Io le daro la dote ; 
le donero tutte le mie facolta. - Las- 


nero mai Þ innocente. 5 
S OE NA N. 


DALANCOUR, E DETTO, 


per pieta. ... 
 (atterrito gi getta a pied: di Geronte. 


Ger. Che vuoi? Akzati. si volge, 


vede Dalancour, fa un pass indietre, 


Dal. Mio caro Zio | Voi vedete 

il pin sventurato di tutti gli uomini. 
Per pieta ascoltatemi. | : 
(nella $te559 poritura. 

Ger. Alzati, ti dico. (un poco come. 
mosso, ma sempre in collera. 


Dal. (in ginocc hic) Voi che avete 


un cuore si generoso, cost sensibile, * 


2 


cerò penare il reo, ma non abbando; 


Dal. HI Mio Zio. Ulitemi 


— 


24, 2 
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m' abbandonereste voi per una colpa, 
ch' e solamente colpa d' amore, e d' 
un amore onesto, e virtuoso ? Io, 
senza dubbio, ho il torto di non esser- 


mi approfittato de' vostri consigli, 


d' aver trascurata la tenerezza vostra 
paterna; ma, mio caro Zio, in nome 
di quel sangue a cui io deggio la vita; 


di quel sangue che voi avete meco a 


comune, lasciatevi cœmmuovere, lasc ia- 
| tevi intenerire. 

Ger. ¶ A poco a poco s' intenerisce, e 5 
asciuga gli occhi, nascondendos! da Da- 


lancour, e dice a parte) Come! Tu 


hai ancora coraggio RR 

Dal. Non & la perdita dello stato 
mio, che m' alfanna, un sentimento 
pid degno di voi mi sollecita. Egli & 
P onore. Soffrirete voi l' infamia d' 
un vostro Nipote? Io non vi chiedo 


nulla per noi. Che si salvi la mia 
riputazione, e vi do parola per mia 
niaglie, e per me, che l indigenza non 


spaventera punto i nostri cuori, quando 


jn seno alla miseria avremo per con- 


forts. una Probita senza c, il, 


Lond Wal 


bd. 
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nostro amore scambievole, la vostrq 
tenerezza, e la vostra stima. 

Ger. Sciagurato! . , Meriteresti.. . 


ma io sono un uomo debole, questa 


specie di fanatismo del sangue mak 
parla in favor d' un ingrato |... 
 Alati, traditore, 10 pagherò i tuoi 
debiti, e ti porrò forse in tal guisa in 
istato di farne degli altri! 

Dal. ſcommosse) Ah no, mio Zio, 
vi prometto Vedrete dalla mia 
9 avvenire 


Qual condotta, „ 


_ erste ? Quella d' un mario 
infatuato, che si lascia guidare a capric- 


cio da sua moglie, da una femmina 


vana, presuntuosa, civetta 
Dal. No, vel giuro. Mia mo- 


glie non ne ha colpa. | Voi non la co- 


E 
(ancora Pin vivamente) Tu la 


s tu menti in mia prenza |... 


Guardate bene . . Ci vorrebbe 0 
che a cagione di tua moglie non ritrat- 
tassi la promessa, che m' hai strappata 
di bocca. Sd, 8, la ritratterd ... Tus 
N | 


: 

: 

: 

; 
. 

F 
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moglie ! .. . Io non posso soffrirla, 


ne vederla. 


Dal: Ah! mio Tins: ü 1 


rate il cuore. 


S-C:E N A VL. 
MADAMA, E DETTI. 
Mad. EH, Signore | Se mi cre- 
dete la cagione de' disor- 


dini di vostro Nipote, è giusto che ne 


porti io sola la pena. L' ignoranza, 
in cui ho vissuto sin' ora, non e, 
lo veggo, dinanzi a vostri occhi una 
scusa, che basti. Giovane senza espe- 


rienza, mi sono lasciata dirigere da un 
marito, che amava. Il mondo seppe 
allettarmi, i cattivi esempj m' hanno 


sedotta, io era contenta, e mi credeva 


felice .. ma sembre la rea, e questo 
basta. . Purche mio marito sia degno 


de' vostri benefizj, soscrivo al fatale 
yostro decreto. Mi staccherò dalle 
sue braccia, Vi chiedo una grazia 


soltanto. Moderate il vostro odio 


contro di me. Scusate il mio sesso, 


la mia età, compatite un marito, che 


der troppo amore * 3 


8 z. N. EFI c o. 22s. 
Ger: Eh.) Madama erde 
voi forse di soverchiarmiꝰ 
Mad Oh cielo Dunque, non v. 
& piu speranza ? + « Ah l. mio caro 
Dalancour, io t' ho adunque perduto ? 
In muojo- (c cade sopra . 
Dal. {Carre in quo Soccorso, 
Ger. Ola, C 6 besano: . 
Martuccia. 
| (inqaiets. commosso, intenerite. : 
SAN! 
 MARFUCCIA, E. DETTI. 


Mart. L CCOMI, signore. 
Ger. Guardate la. . subite 
. n « « vedete .. . Fecategls 
qualche soccorso. 

Mart: Madama, Madama, che 
6 


| Ser Prendete, vrendows. Ren 
del acqua di Colonia. (dando 4 Mar- 
tuccia una ee Come va? 

| (a Dalaman. ; 


SE 3, 7 


Dal. Ah, mio Zio / 
Ger. (&' accosta a Madama, 6 pM dic 
Þrascamente) Come state? 


an (Alxaudasi languidamente, ( 


14 1 BUREAU 
cen una voce © fioca, ed interrotta Signe- 
re, voi avete troppa bonta se vi inte? 
ressate per me. Non abbiate ri- 
guardo alla mia gebn Il cuo< 
re vuol fare i suoi moti. Ricupererd 
le mie forze, partirò, mi rassegnerò 
* mia seiagura. * 
Ger. (& intenerisee, ma non par la. g 
Dal: Ah! mio Lio, $0ffrireste; ; 
cher rr „ | (afflitte. 
Ger. (vivament) Taci tu. ( a Da- 
lancour) Restate in casa con vostro 
3 ee Madama brugcamente. | 
Mad. Ah, signore. . 
Dal. Ah, mio caro Zio 
(con frasportoe 
Ger: (Con serietd, ma senza collera, 
e ee ambidue per mano) Udite- 
mi. I miei risparmj non erano per 
me. Voi gli avreste un giorno tro- 
vati. Ebbene, servitevene in questa 
occasione. La sorgente è esaurita; 
abbĩate giudizio. Se non vi muove 
1a gratitudine, P onore eee OY 


faccia star a dovere. E De PAS 


% Mad: La vostra bonta , 


Daf. La vostra generosita 975 
Ger. Basta cosi. | | 

Mart. Signore 3 

Ger: Taci tu, eiarliera. 


$izione di far del bene: non farete 


| Angebca 2 


Ger. A proposito, dov' 82 
Har. Ella non elontana, 


dente? 

Mari: Il suo We ? 

Ger. E corrucciata forse per ques- 
ta? E per questo, che non vuol più 
vedermi? .. .. Sarebbe egli partito? 


dente. = | 
Geer. Si, Angelica, ed il suo pre- 
tendente. L̃,xiscaldato. 


Mart: Benissimo. Subito, signore, 
subito. (avvicinandosi alla pertiera}. 


Venite, venite, gl miei, non abbia- 
de timare. 15 


BEET TCO: We 


- 
MI ů — ͤ— — tk 


Mart: Signore, voi siete in dispo- 


pure qualche cosa 2 58 a een, + 


Ger: V e ee 11 sue preten- 


Mart: Signore. . . il suo preten- 


. — 


Ger: Fi Me D Che vuols. 


11 BURBERS 


8 C E N A. VIII. 
YALERIO, DORVAL, cg 
Dürr, 


qui quest'altro? 
¶(vedendo Valerio, e 5s; 
Mart 2h ons 11 men 1 


_cd 1] testimonio. 


Ger. | eat, ( alt tbe. 
Ang. Al | Cognata, quanto vi 
deggio chieder perdono. al accosta 
| tremando, e parla con Madama. 
N More: Ed io pure, Madama. 
| N (a Madama. 
G Venite qui, signor Preten- 
dente. Che c' & Siete ancora 
adirato ? Non volete venire ? ö 
Dor. Parlate con me? 
Wein voii. 2 
Dor. Perdonatemi. Io sono sol- 
tanto il testimonio. | 
Ger. Il textimonio ! 8 
Dor. Si. Vi spiego J arcano .. 
Se m' aveste lasciato parlare .. 
Ge: Ate Þ K 
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Vi sono degli arcani ? 

Dor. Uditemi, amico. Voi co- 
noseete Valerio. Egli ha saputi 1 
disastri di questa famiglia. E venuto 
add offrire le sue facoltà al signor Da- 
lancour, e la sua mano ad Angelica. 
Egli V ama, è pronto a sposarla senza 
dote, e ad assicurarle una contraddote 
di dodici mila lire di rendita. M' & 
noto il vostro carattere ; so, che a voi! 
Piacciono le belle azioni; l' ho per- 
ciò trattenuto, e mi son incarieato di 
app ry of TE (rio, e risoluio. 

Ger. Tu non avevi alcuna incli- 
nazione eh? Mi bai ingannato. Eb-: 
bene, non voglio, che tu lo prenda. 
Questa & una soverchieria d' ambe 
je parti. Io non la soffrirò giammai. 

Ang Mio caro Zio... e 

Val. Signore 

( appasiionato, e mpplichovole. 

Dal. Voi siete si buono,.. 


Mad. Voi siete si generos es. 


: Mart. Mio caro Padrone.. . 
Ger. Maledetto il mio naturale + 


Nen posso andar in collera quanto ne 
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ho voglia. Io darei volentieri la testa 
nel muro. (tutti insieme ripetono le lore 
preg biere, e lo stordiscons,, 
Ger. Tacete, lasciatemi . . . Che il. 
diavolo vi porti . .. Ch' egli la sposi. 
AMort. Che la posi senza dote? 
(erte, 
Ge. Come senza dote ?.... lo ma- 
riter0 mia Nipote senza dote ? Non 


AZ garo forse in istato di formarle la dote ?. 


| «= « Conosco Valerio. L' azion ge- 
nerosa che venne a proporci merita, 
una ricompensa, SI: egli avra la 
dote, ele cento mila lire che ho pro- 
messe ad Angelica. | 

Val. Quante grazie - 

Ang. Quanta bonta ! 
Mad. Che cuore 

Dal. Qual csempio! 

Mart. Viva il mio Padrone. 
Daor. Viya il buon amico. 
Tutti lo circondano, lo colmang di .. 
e ripetond le ue lodi. 

Ger. (Cerca di liberarsi aa lore, e 
grida forte) Zitto, zitto, rom —_ 
Piccardo ? ama, 
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SEN UL 
PICCARDO, E DET TI. 

. IGNORE. © 

Ger. Si cenera nel mio apparta= ; 


mento. Sono invitati tutti. Dor- g 


val, noi frattanto giuocheremo agh —_ 
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